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Dalla Presidenza Nazionale

E LA RIFOR
MA DELLA 
PENSIONE 
PRIVILEGIA
TA

In proposito e, in sintesi, voglio ricordare ai nostri lettori che tale qualifica può 
essere riconosciuta ai pubblici dipendenti deceduti o che hanno subito una 
invalidità permanente in attività di servizio per effetto diretto di lesioni riportate 
in conseguenza di eventi verificatisi:
	 a) nel contrasto ad ogni tipo di criminalità
	 b) nello svolgimento di servizi di ordine pubblico
	 c) nella vigilanza ad infrastrutture civili e militari
	 d) in operazioni di soccorso
	 e) in attività di tutela della pubblica incolumità
	  f) a causa di azioni sorte in contesti di impiego internazionale non aventi, 
   	     necessariamente, carattere di ostilità.
Tale casistica se pur ampia, ha formato oggetto di molte interpretazioni da 
parte delle Amministrazioni coinvolte e della giurisprudenza che, negli ultimi 
tempi, ha costantemente osservato come presupposto per la concessione 
dei benefici sia la natura del rischio affrontato dal dipendente che deve avere il 
carattere dell’eccezionalità, cioè il fatto deve andare al di là del rischio ordinario 
connesso all’attività di istituto e, questo criterio, deve essere distinto da quello 
che ha consentito allo stesso dipendente (militare o civile) il riconoscimento 
della “causa di servizio”. In particolare diversi giudici hanno precisato come non 

Tra i temi di maggior interesse per i nostri associati, 
oggetto anche di frequenti articoli del nostro Cor-
riere, di discussioni e dibattiti durante le assemblee 
provinciali e di nostri convegni nazionali o interre-
gionali (cito ad esempio quello svoltosi a Messina il 
16 gennaio scorso sul tema “Trattamenti risarcitori 
dei dipendenti pubblici Vittime del terrorismo, del 
dovere e della criminalità organizzata”) vi è senz’al-
tro quello della cosiddetta figura della “vittima del 
dovere” 

IN PARLAMENTO 
L’EQUIPARAZIONE 

TRA VITTIME 
DEL DOVERE E DEL 

TERRORISMO…  
basti che l’attività di servizio sia caratterizzata da 
qualche anomalia rispetto a ciò che normalmente 
è la prestazione lavorativa del dipendente, ma 
occorre che l’interessato abbia dimostrato ecce-
zionale coraggio operando in condizioni ambientali 
avverse e che il danno sia direttamente collegabile 
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all’evento operativo.
Come è chiaro il legislatore ha, quindi, cercato 
di dare risposte alle tante legittime istanze di 
riconoscimento di quanti  hanno subito invalidità 
al servizio delle Istituzioni, ma nella complessa  
normativa, spesso approvata sull’emotività di tanti 
sanguinosi fatti avvenuti nel nostro Paese, si sono 
create tante piccole o grandi sperequazioni tra le 
categorie/classi da lui create: vittime del terrori-
smo, vittime della criminalità organizzata, vittime 
del dovere., categorie cui, in modo purtroppo 
non paritario, sono state riconosciute specifiche 
provvidenze economiche e, anche di altra natura, 
(aumenti figurativi previdenziali, incrementi retribu-
zione pensionale, collocamento al lavoro, borse di 
studio agli orfani, esenzione dalla spesa sanitaria, 
assistenza psicologica, patrocinio nei procedimen-
ti giudiziali ecc).
Seguendo un percorso storico, la prima categoria 
voluta dal legislatore fu quella delle “vittime del 
dovere”, creata con un Regio decreto del 1921; 
a  questa seguì, molti anni dopo, quella delle      “ 
vittime del terrorismo e della criminalità organizza-
ta”, con la legge n. 466/1980, categoria che poi 
“sorpassò” la prima, in termini di tutela e benefici 
con la legge n. 206/2004 e sue successive inte-
grazioni e modificazioni.
Le evidenti disparità tra i soggetti, tutti vittime di 
danni anche mortali, ha determinato numerose 
iniziative parlamentari che hanno, effettivamente, 
permesso la progressiva estensione di taluni be-
nefici alle vittime del dovere già attribuiti alla vittime 
del terrorismo ma, ancor oggi, rimangono “aperte” 
alcune situazioni inammissibili sul piano morale 
e giuridico. Ancora a maggio 2009 fu istituito, 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
un tavolo tecnico con lo scopo di definire entro il 
2010, il processo di equiparazione tra le vittime; 
purtroppo a 6 anni da quel lodevole intento la 
sospirata equiparazione non ha avuto concreti 
risultati.
Dopo queste premesse è da evidenziare come, 
in data 2 dicembre 2015, presso la Commissione 
Affari costituzionali del Senato, sia iniziato l’esame 
del disegno di legge n. 1715, primo firmatario il 
sen. Di Biagio (Area popolare)  proposta  nata, 
appunto, con l’obiettivo  di colmare le disparità di 
trattamento sopra evidenziate. 

Lasciando gli aspetti più tecnici del disegno di legge a quanto riportato, in 
questo numero, nella nostra rubrica “Dal Parlamento”, vorrei ricordare, sull’ar-
gomento, la risposta (all’interrogazione parlamentare) che il Sottosegretario alla 
Difesa, on. Gioacchino Alfano diede, sempre al senatore Di Biagio, nell’ottobre 
2014. “Il tema è da tempo all’attenzione delle diverse amministrazioni coin-
volte. In particolare, per la completa equiparazione tra le due categorie, sono 
da regolarizzare la maggior parte dei benefici di carattere pensionistico/previ-
denziale e di adeguare altri benefici di natura economica. Nel quadro dei lavori 
del citato tavolo tecnico, il Commissario ha aggiornato le proiezioni di spesa 
stimabili in circa 690 milioni di euro nell’arco del decennio 2014/2023…sarà in 
ogni caso cura del Governo individuare la relativa copertura finanziaria”
Indubbiamente, in questo momento, gli oneri finanziari previsti non sono 
certo irrisori, tuttavia l’impegno assunto dal Governo ci spinge ad un misurato 
ottimismo.
In chiusura di queste mie riflessioni e, forse anticipando la domanda di molti 
nostri lettori: “ma quali iniziative l’Unione sta facendo per chi ha avuto il rico-
noscimento della sola causa di servizio ?” informo che in questi giorni c’è per-
venuta la notizia che al Senato è di prossima presentazione il nostro disegno 
di legge dal titolo “Disposizioni per il trattamento pensionistico e risarcitorio del 
personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, soccorso pubblico, con 
infermità o lesioni dipendenti da fatti di servizio non suscettibili di miglioramen-
to” che formerà oggetto di un mio prossimo articolo di fondo.

                                                                       
                                                  Antonino Mondello

IL 112 
NUMERO UNICO 

PER LE EMERGENZE 

Dal 2009, in tutta Europa si svolgono attività di sensibilizzazione 
e di rete per promuovere  l’uso del numero di emergenza unico 
europeo. Dopo la “Giornata europea del 112”, svoltasi l’11 febbraio 
scorso, il Dicastero ricorda che è possibile chiamare tale numero 
gratuitamente in tutta l’Unione europea, da telefoni fissi e mobili, 
per contattare qualsiasi servizio di emergenza: un’ambulanza, i 
Vigili del fuoco o la Polizia.
Al momento della chiamata un operatore risponderà e se-
condo l’organizzazione nazionale dei servizi di emergenza, 
tratterà direttamente la richiesta o la trasferirà al servizio più 
appropriato.

Il Ministero dell’Interno 
informa
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SI RICO
MINCIA?In un mondo connesso dalla rete e interdipendente ormai  a tutti i 

livelli, è obbligatorio essere informati su quanto sta accadendo, perché 
altrimenti ognuno di noi  potrebbe pagarne le conseguenze. Stiamo vi-
vendo un periodo convulso, drammatico, dove la speranza è in ombra. 
Solo a fare un elenco delle criticità si rimane traumatizzati a partire dal-
la crisi che speravamo fosse alla fine, ma invece come l’araba fenice, 
torna a colpire  in un quadro mondiale ancor più complicato del 2008. 
Un acuto e intelligente politologo ha definito il nostro tempo il “grande 
disordine”. Un disordine che colpisce non solo i rapporti internazionali, 
ma anche l’economia, la cultura, l’identità religiosa, la convivenza fra 
gli uomini e soprattutto la fiducia, senza la quale non si va da nessuna 
parte. Prendiamo le banche. Cosa sta succedendo? Per ora  siamo 
testimoni di eventi mai riscontrati nel passato, come quello che ha 
colpito migliaia di modesti cittadini che con “fiducia”, come sempre  è 
accaduto, si sono fidati dei consigli dei bancari per come preservare e 
far fruttare i propri risparmi. Ma questo negli ultimi anni non è accadu-
to. A pensarci bene è una delle “vigliaccate” più ignobili di cui abbiamo 
memoria. Le banche stanno facendo un gioco duro, nascosto, che 
non sappiamo dove ci porterà, anche perché ormai scelgono solo 
profitti sicuri e sono avare nel concedere crediti per il sostegno della 
crescita economica. A ciò si è aggiunto negli ultimi due mesi gli alti e 
bassi delle borse, causati per la gran parte dal dilagare di  titoli bancari 
“sospetti”, Italia compresa. Crisi di sistema, incapacità, frutto avvele-
nato della globalizzazione e della finanza  che la fa da padrona ormai, 
avendo messo fuori gioco il vecchio mondo della produzione di beni 
materiali? Basta un clic in un paradiso fiscale e voilà il gioco è fatto, 
come in una gigantesca Las Vegas. Ad aggravare la situazione c’è an-
che la caduta del prezzo del petrolio, mai cosi basso da decenni. Ciò 
ha messo in moto un meccanismo micidiale che investe tutti gli aspetti 
dell’economia mondiale. A soffrirne non sono solo i paesi produttori, 
Arabia Saudita, Iran, Emirati, Venezuela, Russia, Nigeria, Angola ed al-
tri, ma anche quelli esportatori con conseguente frenata della ripresa e 
delle esportazioni e con la minaccia della deflazione. Il petrolio è anche 
una delle cause, se non l’unica, di ciò che accade in questi ultimi mesi 
nel Medio Oriente. Il braccio di ferro  fra Iran ed Arabia Saudita non è 
solo uno scontro teologico, secolare, fra sciiti e sunniti, ma quello fra 
due dei più grandi detentori di riserve petrolifere del mondo, di quella 
parte di  mondo che è stata sempre un poligono di tiro dalla guerra 
‘14/’18 ad oggi e purtroppo per altro tempo ancora. Nel mercato del 
petrolio è entrato anche l’Is che controlla i campi di estrazione in Iraq 
ed ora anche quelli di Es Sider in Libia. Poi c’è la Cina che vede  la sua 
produzione calare, causando lo scompiglio in tutte le borse mondiali 
con perdite a due cifre! Una crisi cinese rappresenterebbe uno dei più 
grandi pericoli per l’economia mondiale, da incubo. Ormai molti paesi, 
specie quelli produttori di petrolio “svendono” titoli per far cassa. I 
risultati sono sotto gli occhi di tutti: in affanno Fondo Monetario, Fede-
ral Reserve e BCE. Restringendo la mappatura del disordine appare 
l’Europa. Leggendo i giornali e ascoltando radio e tv, mai, dalla fine 
della seconda guerra mondiale, avevamo sentito termini così dramma-
tici. Terrorismo, migranti, crisi dell’Europa politica sono una micidiale 

miscela. Tutti temi che ci  toccano da vicino. 
Il terrorismo genera forti e giustificate paure, 
che ci hanno fatto cambiare anche i modi 
di vivere quotidiani e alimentato un clima 
di intolleranza. Il bollettino quotidiano degli 
attacchi jihadisti nel mondo sembrano non 
aver fine. L’altra paura è l’ondata  impres-
sionante di uomini, donne e bambini che dal 
Medio Oriente, Asia e Africa hanno stretto 
d’assedio l’Europa sfidando il mare che per 
migliaia è anche la loro tomba o affrontando  
lunghe marce a piedi  che ci ricordano tempi 
arcaici, lontani, protostorici.  L’Europa del 
Nord come il paradiso, una “terra promessa” 
del XXI secolo. Ma questa “terra promes-
sa” non ha la forza e il coraggio  di aprire 
il proprio Mar Rosso, la Bibbia si sa non è 
facilmente riproducibile nel nostro tempo. E 
l’Europa, impreparata (e non si dica che il 
fenomeno non era prevedibile), non riesce a 
dare una risposta e a mettere in atto azioni 
comuni. Ogni Paese lo fa a modo suo: alcuni 
egoisticamente scaricando il problema sugli 
altri paesi, altri ancora, con semplicismo e 
rozzezza, usando filo spinato e costruendo 
muri. La triste realtà è che l’Unione è in crisi 
da tempo e il problema dei migranti è solo 
l’ultimo tassello di un puzzle. Schengen, cioè 
il ritorno ai controlli delle frontiere non risolve-
rà in alcun modo l’afflusso di genti disperate, 
ma sarà invece la fine di un grande progetto 
iniziato alla fine dell’ultima guerra che ha 
riconciliato popoli che per secoli si sono alle-
gramente sbudellati. Basterebbe solo questo 
per accettare sacrifici per preservare la pace 
del Vecchio Continente: c’è ancora tempo 
per farlo. Pochissimo.  
                                                                    
                                    Angelo Sferrazza

                                sferrazza@iol.it
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LO STILE 
DEL PRESIDENTE

A un anno dalla sua elezione, Mattarella ha consolidato la sua immagine 
di presidente degli italiani; è un’immagine nuova, quella di uno statista che 
parla a bassa voce, con un tono ragionato, non oratorio. Sergio Mattarella 
si affaccia così in pubblico e davanti alle telecamere; gli sono estranee 
frasi a effetto, arringhe e toni demagogici. Non sfoggia gestualità, né 
atteggiamenti accattivanti, ma una presenza discreta. Il suo stile è una no-
vità rilevante nel costume nazionale di questi anni. Il predecessore aveva 
il piglio del combattente, il successore ha il piglio del servizio. Sono le due 
facce dell’Italia impegnata e per bene. 
Siamo abituati a capi politici che si esibiscono come attori sul palcosceni-
co, caricando i toni, semplificando e banalizzando i contenuti per arrivare 
immediatamente alla presa sul pubblico suscitando l’applauso, la risata, 
lo sdegno. Si mira alla pancia, alle reazioni immediate, anche se violente e 
pericolose. L’importante è incassare subito i consensi. Le urla e il chiasso 
cercano di coprire la strumentalità dei contenuti. Il clamore entra nelle 
piazze molto meno che in passato, ma ne sono pieni gli schermi televisivi.  
I video-salotti cercano di suscitare attenzione e richiamare pubblico, pro-
vocando risse verbali, spesso finte, e contrapposizioni individuali basate 
sull‘insulto o sullo sberleffo. Il pubblico, purtroppo, ama parteggiare, schie-
rarsi, prendere parte allo scontro. La politica è precipitata nella volgarità 
perché questa rende bene, procura voti.     
Dobbiamo costatare che la scompostezza è anche una conseguenza 
del fatto che negli ultimi venti anni si è notevolmente abbassato il livello 
generale di educazione del nostro paese; la società civile, altrimenti, non 
avrebbe tollerato e consentito questo degrado della società politica. 
Si comincia ora ad avvertire qualche segnale di mutamento di rotta e tra 
questi il più importante è l’elezione di una personalità come Mattarella alla 
massima carica dello Stato. Dopo l’uscita di Napolitano, la scelta non è 
stata casuale. Quando i grandi consessi devono eleggere un capo stabile 
e non sfiduciabile, difficilmente sbagliano, anche se al loro interno ci sono 
forti correnti retrive. Nella storia repubblicana, infatti, abbiamo avuto un’ot-
tima serie di presidenti.
Mattarella riuscirà a imporre la sua scuola, anche se l’effetto non sarà né 
facile né immediato. È consapevole che la comunicazione, proveniente da 
chi ha responsabilità istituzionali, deve cercare di dare direttive e indica-
zioni basandosi su ragionamenti e confronti, mirando a soluzioni più che a 
scontri.    

Il profilo di Mattarella ricorda quello di un altro grande statista, di cui è 
indubbiamente allievo spirituale, Aldo Moro, protagonista della Repubblica 
fino a quando fu assassinato nel 1978. Aldo Moro fu uno statista di valore 
etico, cercava sempre il ragionamento e il confronto, non la demagogia. 
Sapeva guardare lontano e le sue posizioni non erano mai di convenienza 
personale.
Lo stile di Mattarella, come quello di Moro, è opposto al populismo e al fa-
cile consenso, ma è denso di rigore e serenità insieme. È quello che serve 
per restituire piena serietà alla nostra politica. 
                                                                                                                       
                                                                         Antonio Bruni

Sergio Mattarella Presidente

Da solo in enorme palazzo
dipani l’intrico di stanze

stipate di norme e specchiere
ascolti in felpato fervore

affanni clamori dolori
interroghi leggi e reclami
studiato il giudizio silente

dell’arbitro in tricolore
compagne la Carta e coscienza

antoniobruni.it
                                                                                                        6
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Due fatti hanno colpito in questi ultimissimi mesi l’attenzione del Paese ed in particolare i soci dell’Unms: l’arresto 
di uno dei presunti killer del magistrato Bruno Caccia, procuratore capo della Repubblica di Torino ucciso a Torino 
oltre 32 anni fa e la fallita lectio di due ex terroristi BR Adriana Faranda e Franco Bonisoli alla Scuola Superiore del-
la Magistratura di Scandicci prevista per i primissimi giorni di febbraio. Il primo evento è stato accolto con grande 
soddisfazione, il secondo con comprensibile turbamento e qualcosa di più. Si tratta di due situazioni diverse, una 
attinente alla malavita organizzata e l’altra al terrorismo BR.
Malavita e BR hanno lasciato una terribile scia di sangue, magistrati, uomini delle forze dell’ordine, docenti uni-
versitari, giornalisti, sindacalisti. Chi ha vissuto quei tempi ricorda bene gli “anni di piombo”, con il terrorismo che 
sembrava quasi invincibile fino al punto di rapire e uccidere (“giustiziare” dicevano loro!) una personalità politica 
come Aldo Moro e trucidare selvaggiamente la sua scorta a via Fani. Era il 1978. La gente aveva paura, di notte 
era difficile vedere qualcuno per le strade, cinema vuoti e ristoranti deserti. Ma lo Stato ha reagito anche con il so-
stegno di tutti i cittadini, un fatto da ricordare e portare ad esempio in un momento politico e sociale come quello 
che stiamo vivendo. 
Ad uccidere il giudice Bruno Caccia è stata la ‘ndrangheta. L’azione del procuratore della Repubblica di Torino 
si mosse a larghissimo raggio. Uomo integerrimo, coraggioso non si fece intimidire da nessuno, anche quando 
affrontò inchieste scottanti che toccavano industriali e politici con inchieste che toccarono industriali e politici. 
Non fu facile trovare il bandolo delle matassa di uno dei più oscuri delitti.  Lo dimostra l‘indagine complessa, piena 
di ombre, depistaggi, come avveniva in quegli anni, dove tutto sembrava “deviato” e in mano a plurime logge! L’a-
zione della Dda di Milano con a capo Ilde Bocassini e il pm Marcello Tatangelo con l’arresto il 22 di dicembre dello 
scorso anno di Rocco Schirripa, sembra chiudere un lungo percorso di dubbi e ritardi. Ciò che è accaduto, anche 
con aspetti da telefilm, è di estrema importanza e dimostra che la giustizia, che talvolta sembra lenta, non è mai 
rinunciataria. E può anche emozionare, come ha detto Ilde Bocassini, assicurando che le indagini continueranno. 
C’è da crederle. Diverso il caso della lectio della Faranda e Bonisoli. Si entra in un’area che non è solo criminalità, 
ma sentimenti, dolori incancellabili. 
Che senso ha chiamare a spiegare che cosa fu il terrorismo a giovani magistrati, proprio quelli che pianificarono, 
organizzarono attentati e assassinarono diecine di persone, con la volontà di distruggere lo Stato e cancellare la 
Costituzione?  E ciò giustificato da una formula, “giustizia riparativa, termine criptico e non certo comprensibile 
dal cittadino che ha buona memoria e senso dello Stato. Che vittime del terrorismo, figli e parenti e amici vogliano 
colloquiare con gli assassini dei loro cari  lo facciano pure. Ma che terroristi condannati vadano a parlarne a ma-
gistrati sembra, eufemisticamente, stravagante. Lo dimostra la reazione dura e senza equivoci della quasi totalità 
della magistratura. Come si possono dimenticare le ferite inferte a tutta la società dal terrorismo? Una ferita non 
ancora guarita, perché non sappiamo ancora tutta la verità su quel periodo. Restano misteri, dubbi a cominciare 
dal caso Moro. È di pochi giorni fa un messaggio del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in cui si legge 
“l’uccisione di Aldo Moro è una delle ferite più dolorose e lacerante della storia repubblicana, sulla quale è ancora 
necessario diradare zone d’ombra”.
“Giustizia riparativa” sarebbe conoscere invece la verità su tante cose e che proprio gli “invitati” cominciassero 
a farlo. Su un tema ancora così attuale e bruciante, altre -iniziative da prendere. Noi per ora ricordiamo tutte le 
vittime di quegli anni e siamo vicini alle loro famiglie. Il dolore non si cancella con un “seminario”. 

                                                                          
                                                                                                                Antonino Mondello

SODDISFAZIONE
E TURBAMENTO
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perequazione delle pensioni 2015/2016: 
con decreto  del 19 novembre 2015 del Ministero dell’Economia e delle 
finanze di concerto con quello del Lavoro e delle politiche sociali, è stato 
fissato, nella misura dello 0 %, l’aumento di perequazione automatica 
da attribuire alle pensioni, in via di previsione, per l’anno 2016. Il decreto 
ha, inoltre, determinato, in via definitiva, la percentuale di perequazione 
per l’anno 2015 nella misura dello 0,2 % rispetto allo 0,3% stabilito in via 
previsionale (e con recupero della differenza nelle rate di gennaio e febbra-
io se di importo superiore a 6 euro). In forza delle disposizioni contenute 
nella legge di stabilità 2014 che aveva stabilito, per il triennio 2014/2016, la 
rivalutazione per scaglioni di reddito decrescenti, l’INPS ha, poi, provveduto 
(dal 2015)  alla rivalutazione sulla base dell’indice di rivalutazione definitivo, 
nei seguenti valori:

DAL 
PARLA
MENTO A cura di 

Maurizio Mirto

LEGGE DI STABILITÀ 
E PENSIONI 2016

	 Il 22 dicembre us, il Senato 
della Repubblica ha approvato, in via 

definitiva, il provvedimento riguardante 
la legge di stabilità 2016 (la vecchia 

legge Finanziaria) sulla quale il Gover-
no aveva posto la questione di fiducia 
sul nuovo testo composto di un solo 

articolo e ben 999 commi. Tra le prin-
cipali misure della manovra in tema di 

IVA l’annullamento dei previsti aumenti  
e delle accise che sarebbero dovuti 

scattare all’inizio di quest’anno; per le 
misure sulla casa l’abolizione della TASI 
sugli immobili  residenziali adibiti ad abi-
tazione principale, la riduzione del 25% 
per le abitazioni concesse in locazione 

a canone concordato, proroga delle 
agevolazioni fiscali per le ristrutturazioni 
degli immobili (detrazione del 50%),  la 

riduzione da euro 113,50 a euro 100 
del canone RAI che si pagherà con la 

bolletta elettrica, (i cittadini sprovvisti di 
apparecchio televisivo potranno presen-
tare una autocertificazione allo sportello 
abbonamenti TV SAT dell’Agenzia delle 
Entrate), la concessione di un contribu-
to straordinario, pari ad euro 80 netti al 
mese, al personale delle forze di polizia 

e delle FF.AA per l’impegno profuso per 
fronteggiare le eccezionali  esigenze di 
sicurezza nazionale . Novità anche sul 

fronte delle pensioni, in particolare:

Legge 28 dicembre 2015,
 n. 208

aumento dello 0,2%        per le pensioni d’importo fino a                 € 1.502,64

aumento del 0,19%         per le pensioni  oltre € 1.502,64 e fino a   €  2.003,52

aumento del 0,15%         per le pensioni oltre € 2.003,52 e fino a    €  2.504,40

aumento del 0,1%           per le pensioni oltre € 2.504,40 e fino a    €  3.005,28

aumento fisso del 0,09% per le pensioni di importo superiore

Qualora il trattamento di pensione risulti superiore a € 1.502,64, è stato 
incrementato solo l’importo della voce “pensione” mentre la misura dell’in-
dennità integrativa speciale (IIS) è stata definita in  € 768,61 ( € 748,61 sulla 
13^ mensilità).
Nei casi di cumulo di due o più pensioni, come nel passato, è stato blocca-
to l’importo dell’IIS.
Sulla base di tali disposizioni, anche l’ammontare mensile del trattamento 
minimo INPS per i pensionati lavoratori dipendenti è stato definito in   
€ 501,89

Pensioni di reversibilità 
• cumuli con i redditi del beneficiario • riduzioni: l’art. 1 comma 41 
della legge n. 335/1995 ha stabilito un limite al cumulo delle pensioni ai 
superstiti con i redditi del beneficiario. In seguito  agli incrementi di perequa-
zione sulle pensioni, sono stati definiti anche i nuovi importi delle fasce di 
reddito previste dalla tabella F) annessa alla predetta legge, in particolare:
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anno 2015
fino a € 19.573,71                                             nessuna riduzione
oltre € 19.573,71 fino a € 26.098,28                               25%
oltre € 26.098,28 fino a € 32.622,85                               40%
oltre € 32.622,85                                                            50%

Anno 2016  
fino a € 19.573,71                                                 nessuna riduzione
oltre € 19.573,71 fino a 26.098,28                                   25%
oltre € 26.098,28 fino a 32.622,85                                   40%
oltre € 32.622,85                                                             50%

Pensioni di reversibilità agli orfani maggiorenni inabili: ricordando 
che, in assenza del coniuge, i figli maggiorenni (o in loro mancanza i genito-
ri, fratelli e sorelle) possono ottenere la pensione di reversibilità del dipen-
dente o del pensionato, purché con più di 60 anni di età o inabili a proficuo 
lavoro, nullatenenti e a carico del titolare della pensione. Per l’anno 2016 il 
limite di reddito per essere considerati “a carico” ai fini della concessione 
del trattamento è pari a € 16.532,10. Inoltre per i figli inabili che si trovano 
nell’impossibilità di deambulare o compiere atti della vita quotidiana senza 
l’aiuto permanete di un accompagnatore, detto limite è aumentato dell’in-
dennità di accompagnamento.   

Sulla base della circolare n. 973 del Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
a decorrere dal 1 gennaio 2016 gli assegni accessori (mensili) annessi alle 
pensioni privilegiate di 1^ categoria a carico delle Amministrazioni statali 
sono stati  elevati nella misura del  2,12% sulla base della variazione degli 
indici delle retribuzioni contrattuali degli operai dell’industria di cui all’art. 9 
della legge n. 160/1975, in particolare:

ADEGUAMENTO 
ASSEGNI ACCESSORI A 2016

Con decreto ministeriale dell’11 dicembre 2015, in attuazione dell’art. 2 
comma 185 della legge n. 662/1996, considerando il rendimento medio 
annuo lordo dei titoli di Stato e del tasso d’inflazione registrato nell’an-
no, è stato aggiornato, con decorrenza 1 gennaio 2016, il saggio degli 
interessi legali di cui all’art. 1284 del codice civile. Il nuovo importo, in 
diminuzione, è stato fissato al tasso dello 0,2%, 

MODIFICATO IL SAGGIO DEGLI INTERESSI LEGALI

Lettera                       Ass. di superinvalidità        Ind. di accompagnamento

A                                       	1.897,58                                             899,29
A/bis                                  1.707,79                                          	 784,54
B                                       	1.518,00                                           	 693,20   
C                                    	 1.328,21                                           	 608,89    
D                                      	1.138,53                                           	 515,22 
E                      	    948,74                                           	 426,23
F	    758,95                                           	 334,89
G                                          569,26                                             245,90
H                                          379,47                                             161,59
Ass. integrativo 
di 1^ categoria	    189,74                                              ----

L’ADEGUAMENTO 
ALLE SPERANZE 
DI VITA 
AUMENTA I TEMPI 
PER LA PENSIONE 
DI VECCHIAIA
Per quanto riguarda il problema dei pensiona-
menti, la legge di Stabilità 2016 è intervenuta 
solo su aspetti marginali. Considerando, invece, 
l’ormai noto parametro dell’aumento della               
“speranza di vita”, per il corrente anno si allun-
gheranno i tempi di uscita per i pensionati in 
particolare:
Pensione di vecchiaia
Lavoratori dipendenti del settore privato e pub-
blico, autonomi e lavoratrici del settore pubblico: 
per ottenere il trattamento pensionistico sono 
necessari 66 anni e 7 mesi di età
Lavoratrici autonome: per ottenere il trattamento 
sono necessari 66 anni e 1 mese
Lavoratrici dipendenti del settore privato: 
per ottenere il trattamento sono necessari 65 
anni e 7 mesi
Pensione anticipata
Lavoratori dipendenti pubblici e privati e lavo-
ratori autonomi: per accedere alla pensione 
dovranno essere in possesso di 42 anni e 10 
mesi di contribuzione
Donne dipendenti del settore pubblico e privato 
e lavoratrici autonome per accedere alla pensio-
ne  dovranno essere in possesso di 41 anni e 
10 mesi di contribuzione. 
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Decreto Ministero 
del lavoro e delle politiche 

sociali 11 gennaio 2016

LAVORATORI 
PRIVATI  

LAVORATORI 
PRIVATI  

OPZIONE PART TIME 
NEGLI ULTIMI ANNI DI LAVORO

NESSUN OBBLIGO 
DI REPERIBILITÀ DURANTE 
LE TERAPIE SALVAVITA

Sempre in materia pensionistica le legge di 
Stabilità ha introdotto un particolare regime che 
potrà permettere al lavoratore privato di ridurre 
il proprio orario di lavoro beneficiando di una 
contribuzione figurativa collegata alla prestazione 
di lavoro non svolta. Inoltre il dipendente riceverà 
dal datore di lavoro una somma, ai soli fini pen-
sionistici, esente da oneri fiscali e previdenziali.	
In particolare il lavoratore, assunto con contratto 
di lavoro a tempo pieno e indeterminato, potrà 
ottenere questa opportunità se:
• entro la fine del 2018 ha maturato il diritto al 
trattamento pensionistico di vecchiaia
• ha già maturato i requisiti minimi di contribu-
zione
• riduca il proprio orario di lavoro in misura 
compresa tra il 40 e il 60% per un periodo non 
superiore al periodo tra la data di concessione 
del beneficio e la data di maturazione del diritto 
a pensione.
La riduzione dell’orario dovrà, ovviamente, 
formare oggetto di un accordo con il datore 
di lavoro il quale dovrà comunicare all’INPS e 
alla Direzione territoriale del lavoro la stipula del 
nuovo contratto (secondo modalità che saranno 
chiarite con successivo decreto del ministero 
del Lavoro). Nella circostanza il legislatore ha 

stabilito che la riduzione dell’orario di lavoro dovrà essere autorizzata dalla 
Direzione territoriale del lavoro e il beneficio verrà concesso dall’INPS nei 
limiti delle risorse stanziate (60 milioni nel 2016, 120 milioni nel 2017)

Dal 21 gennaio, per i dipendenti privati, è entrato 
in vigore il decreto ministeriale che li esenta 
dall’obbligo di reperibilità alle visite fiscali in caso 
di patologie gravi che richiedono terapie salvavita 
o stati patologici collegati a situazioni di invalidità riconosciuta.

In base al decreto in oggetto, le patologie gravi devono essere confermate 
da idonea certificazione rilasciata dalle competenti strutture sanitarie, che 
attesti la natura della patologia e la specifica terapia salvavita da effettuare o, 
per gli stati patologici collegati alla situazione di invalidità riconosciuta, che la 
stessa abbia determinato una riduzione della capacità lavorativa di almeno 
il 67%.
Relativamente ai lavoratori pubblici, la materia è regolata, già da tempo ,in 
analoga maniera, dall’art. 2 del D.L. n. 206/2009 
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dai Decreti legislativi 
n.7/8/2016

LEGGE DI 
STABILITÀ 2016 

NON É PIÚ REATO  

ANCORA RIDUZIONI 
DEI RISARCIMENTI 
PER LA LENTEZZA 
DEI PROCESSI

LA GUIDA 
SENZA PATENTE

Per i procedimenti iniziati dopo il 1.1.2016 li-
quidazioni da 400 a 800 euro per ogni anno 

eccedente il termine ragionevole di conclusio-
ne. Nessun risarcimento nei casi in cui la parte 
era consapevole dell’infondatezza della propria 

richiesta

A circa 4 anni dal precedente intervento legislativo, la legge di Stabilità 2016 
ha ulteriormente modificato la cosiddetta Legge Pinto, nata per dare ai 
cittadini un’ equo risarcimento per i ritardi nella conclusione dei processi.  
Nella considerazione che, sul problema, i debiti dello Stato crescono (da un 
comunicato della Banca d’Italia vi sarebbero impegni arretrati ancora da pa-
gare per 450 milioni di euro), il legislatore  ha previsto che per il futuro (dal 1 
gennaio 2016) si avrà diritto all’equa riparazione solo se il cittadino si è fatto 
carico di ricorrere ai “rimedi preventivi” cioè di chiedere al giudice di accele-
rare in ogni modo la definizione del contenzioso anche nel caso in cui, non 
per propria colpa, la causa non sia ancora pronta per andare in giudizio.
Tralasciando le cause del settore civile ove per garantirsi una possibilità di 
risarcimento il cittadino dovrebbe rinunciare al rito ordinario per quello “allo 

stato degli atti” con il rischio di perdere la causa., 
nei processi amministrativi unico rimedio previsto 
dall’art. 1, comma 777 è la presentazione dell’i-
stanza di prelievo, da depositarsi almeno 6 mesi 
prima della scadenza dei termini legali di durata 
del processo (è rispettato il termine ragionevole 
se il giudizio è definito in un tempo non superiore 
a 6 anni)
La norma ha, inoltre, previsto come rispetto alle 
attuali disposizioni che prevedono un indennizzo 
da 500 a 1500 euro per ogni anno che eccede 
il termine di ragionevole durata, le somme sono 
ora ridotte da un minimo di 400 a un massimo 
di euro 800. Sono previste poi ipotesi in cui il 
giudice può ridurre la somma del 20% quando 
le parti del processo erano più di 10 e del 40% 
quando erano più di 50.

Solo un multa da 5.000 a 15.000 euro, a partire dal 6 febbraio, per la guida 
senza patente, recentemente depenalizzata insieme ad altri reati previsti 

da varie leggi diverse dal codice penale. Da tale 
data, quindi, chi è alla guida di un autoveicolo, 
moto, macchina agricola, senza patente perché 
mai conseguita o perché gli è stata revocata con 
provvedimento definitivo, non commette più un 
reato ma un illecito amministrativo e il fermo del 
mezzo per 3 mesi.
Analogo provvedimento è applicato per chi 
guida un mezzo diverso da quello che la patente 
in suo possesso abilita a condurre o per chi non 
ha avuto il rinnovo della patente per mancato 
superamento della visita medica di conferma di 
validità.
Sanzioni amministrative sono previste anche per 
il proprietario del veicolo che ha consentito   la 
guida a una persona senza patente. Se poi, 
nell’arco di 2 anni, tutti i comportamenti depe-
nalizzati vengono ripetuti, il nuovo fatto diviene 
reato con le relative sanzioni penali, la confisca 
del mezzo e l’arresto fino ad 1 anno.
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PER L’ESTENSIONE 
ALLE VITTIME 
DEL DOVERE

PER LA RIFORMA 

DEI BENEFICI 
PREVISTI PER LE VITTIME 
DEL TERRORISMO

DEI TRATTAMENTI DI 
REVERSIBILITÁ

In data 2 dicembre 2015, presso la Commis-
sione Affari costituzionali del Senato è iniziato 
l’esame del disegno di legge n. 1715 del sen. Di 
Biagio (Area popolare) e altri, proposta  nata con 
l’obiettivo  di colmare le disparità di trattamento 
esistenti nei confronti delle vittime del dovere, 
cioè di tutti quei dipendenti pubblici (civili e mili-
tari) che, nell’esercizio delle loro funzioni di ordine 
pubblico o di soccorso, hanno riportato invalidità 
permanenti o sono deceduti nel servizio prestato 
alle Istituzioni e all’intera collettività. Aprendo i 
lavori il relatore, sen. Gotor (PD), ha osservato 
come sulla materia il susseguirsi di diversi inter-
venti normativi, con i quali si sono riconosciuti 
benefici e provvidenze ai caduti (e loro familiari) 
nell’esercizio del dovere a difesa della legalità, ha 
determinato una sperequazione di trattamento 
sulla base della differente matrice criminale dei 
gravi fatti delittuosi. Ha, quindi, osservato come 
si è introdotta una distinzione tra le vittime del 
terrorismo, quelle della criminalità organizzata e 
le altre vittime del dovere, con la concessione di 
differenti misure di risarcimento dei danni subiti, 
con disparità che si sono accentuate con la 
legge di stabilità 2014 che ha attribuito ulteriori 
benefici alle vittime del terrorismo. Illustrando 
gli articoli del testo, ha chiarito come l’art. 1 
estende alle vittime del dovere  e della crimina-
lità organizzata i benefici previsti dalla legge n. 

In data 28 gennaio 2016, presso la Commissio-
ne lavoro della Camera, è proseguito l’ esa-
me  del testo unificato elaborato dal Comitato 
ristretto di alcune proposte di legge indirizzate 
ad apportare modifiche all’art. 1, comma 41 
della legge n. 335/1995 in tema di norme sui 
trattamenti pensionistici ai superstiti. Aprendo i 
lavori il presidente Walter Rizzetto evidenziando 
come sia pervenuta  la relazione che la Com-
missione aveva chiesto al Governo, ha chiesto 
alla relatrice di dare conto dei suoi contenuti; nel 
merito l’on. Anna Giacobbe ha informato  come 

206/2004, l’art. 2 chiarisce la corretta interpretazione delle norme emanate 
a favore delle vittime della criminalità organizzata con il regolamento di cui al 
DPR n. 243/2006 in quanto, in fase applicativa, può accadere che l’esten-
sione dei benefici subisca adattamenti e restrizioni tali da frustare l’intento 
perequativo del legislatore. Soffermandosi sull’art. 3, ha evidenziato come lo 
stesso preveda una Giornata nazionale in memoria delle vittime del dovere, 
da celebrare il 2 giugno, in coincidenza con la Festa della Repubblica, men-
tre l’art. 4 stabilisce l’assegnazione di un’onorificenza alle vittime del dovere 
e della criminalista organizzata, come già avviene nei confronti delle vittime 
del terrorismo. Non essendoci altri interventi l’esame del disegno di legge è 
stato, quindi, rinviato ad altra seduta.

la stessa, predisposta dall’INPS e trasmessa  dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, risulta negativamente verificata dalla Ragioneria generale 
dello Stato, in quanto il provvedimento è sprovvisto di copertura finanziaria, 
a fronte di oneri quantificabili in circa 800 milioni su base annua. Ha, quindi, 
evidenziato come l’INPS ha formulato una interpretazione restrittiva delle 
disposizioni/proposte, ipotizzando la concessione del 100% del trattamen-
to del coniuge deceduto, solo in caso di esistenza di un solo figlio minore, 
studente o inabile. Si è poi soffermata sulle ulteriori precisazioni dell’Istitu-
to e della Ragioneria  generale dello Stato che ha, tra l’altro, evidenziato 
come: a) il sistema di protezione sociale italiano già assicura ai superstiti un 
ammontare di risorse superiore di circa un punto di PIL rispetto alla media 
Europea, b) nel recente passato  sono state valutate ipotesi finalizzate al 
contenimento della spesa per le pensioni ai superstiti, mentre le proposte in 
esame si pongono in controtendenza con le citate valutazioni. In conclusio-
ne ha suggerito, quindi, di riprendere l’esame delle proposte nell’ambito del 
Comitato ristretto al fine di rivedere il testo unificato a suo tempo trasmesso, 
anche alla luce delle indicazioni contenute nella relazione tecnica.
In assenza in altri interventi, il presidente Rizzetto, nel rinviare il seguito 
dell’esame ad altra seduta, ha, quindi, proposto di ricostituire il Comitato 
ristretto per verificare se vi siano le condizioni per predisporre un nuovo 
testo unificato.

Evidenziato dall’INPS come, 
allo stato attuale, esista una 

oggettiva difficoltà a pervenire 
ad una quantificazione degli 

oneri finanziari.
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L’ASSEGNO 
SOCIALE DELL’ INPS

Il Ministero della Difesa/Persomil informa

FOGLI MATRICOLARI 
E COPIE DEL CONGEDO 

Per quanto concerne il rilascio dei fogli matricolari si precisa che per gli appartenenti:
all’Esercito: 

la competenza è dei Centri documentali di appartenenza (ex Distretti militari) sia 
per gli Ufficiali, sia per i Sottufficiali, sia per la leva e i Volontari di truppa;

alla Marina: 
 la competenza  è di Persomil 11^ Divisione – viale dell’Esercito n. 186 – 00143 Roma,- tel.  

06/5170 50153 - sia per gli Ufficiali, Sottufficiali, Leva e Volontari di truppa
all’Aeronautica:  

la competenza è: Ufficiali e Sottufficiali: Persomil 12 Divisione – viale 
dell’Esercito n. 186 – 00143 Roma – tel. 06/ 5170 50865. Leva e Volontari di truppa: 

Deposito matricolare sito in Piazza G. Gonzaga 17 – 05018 Orvieto – tel. 0763/ 342811/23
Arma Carabinieri: 

per i primi 10 anni la competenza è del Comando Generale per Ufficiali, Sottufficiali e Volontari, 
successivamente la competenza è dei centri Documentali.

	 Per il rilascio del foglio matricolare è necessario fare domanda scritta specificando se ad 
uso pensionistico o altro uso, allegando 1 marca da bollo da € 0,26 per ogni foglio.

	 Per quanto riguarda i fogli di congedo questi non sono duplicabili.

Giungono frequentemente quesiti intesi a conoscere i requisiti per ottene-
re il cosiddetto “Assegno sociale” che, dal 1 gennaio 1996, ha sostituito 
la “pensione sociale”. In particolare l’assegno sociale è una prestazione 
economica, concessa a domanda, in favore dei cittadini che si trovano in 

condizioni economiche disagiate, con importi 
di reddito non superiori alle soglie previste ogni 
anno dalla legge. Il diritto è accertato, quindi, 
sulla base del reddito personale per i cittadini 
non coniugati e in base al reddito cumulato con 
quello del coniuge per quelli sposati. L’asse-
gno, esente da Irpef, è concesso con carattere 
provvisorio e la verifica del possesso dei requisiti 
viene fatta ogni anno. Non è reversibile ai familiari 
superstiti e non può essere erogato all’estero.
Requisiti: per ottenere l’assegno è necessario 
avere: a) almeno 65 anni e 3 mesi di età, b) stato 
di bisogno economico, c) cittadinanza italiana, 
d) residenza effettiva, stabile e continuativa per 
almeno 10 anni nel territorio nazionale. 
La domanda: può essere presentata solo in via 
telematica attraverso uno sei seguenti canali: a) 
web – attraverso i servizi telematici accessibili 
dal cittadino tramite PIN attraverso il porta-
le dell’Istituto; b) telefono – chiamando il call 
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Dalla nota 0873151 
del dicembre 2015 

del Ministero della Difesa /Persomil

DAL 1 GENNAIO 
2016 NUOVE 

DISPOSIZIONI 
ASSISTENZIALI   

A FAVORE DEL PERSONALE 
IN SERVIZIO, IN QUIESCENZA 
(e familiari superstiti) 
DELLE FF.AA.

center integrato al numero gratuito da rete fissa 
803164 o al numero 06/164164 da rete mobile 
a pagamento
Quando spetta:  il pagamento decorrere dal 
primo giorno del mese successivo alla presenta-
zione della domanda, se risultano soddisfatti tutti 
i requisiti di legge.
Quanto spetta: la misura massima dell’assegno 
è pari a euro 448,52 per 13 mensilità e per il 
2015 il limite di reddito è pari a euro 5.830,76 
annui. 
Calcolo dei redditi: ai fini della concessione 
dell’assegno si considerano i redditi del richie-
dente e del coniuge di seguito indicati:

• redditi  soggetti ad Irpef al netto dell’imposizione fiscale/contributiva
• redditi esenti da imposta
• redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta 
   (es. vincite da giochi, concorsi ecc)
• redditi soggetti ad imposta sostitutiva 
   (interessi postali e bancari da BOT, CCT ecc)
• redditi da terreni e fabbricati
• pensioni di guerra e rendite vitalizie erogate dall’INAIL
• pensioni erogate da Stati esteri
• pensioni ed assegni erogati agli invalidi civili, ciechi civili e sordi
• assegni alimentari corrisposti a norma di legge.

Non si calcolano viceversa:

• i trattamenti di fine rapporto di lavoro
• il reddito della casa di abitazione
• competenze arretrate soggette a tassazione separata
• le indennità di accompagnamento per invalidi civili e ciechi e le 
   indennità di comunicazione per i sordi
• assegno vitalizio erogato agli ex combattenti della I Guerra mondiale
• arretrati di lavoro svolto all’estero

L’erogazione di interventi assistenziali individuali 
in denaro (sussidi) rappresenta un gesto di vici-
nanza della Difesa verso i dipendenti  in servizio 
e in quiescenza e i loro familiari superstiti, inter-
venti che hanno la finalità di aiutare il dipendente 
a far fronte ad esigenze impreviste che compor-
tano oneri tali da porre in crisi il bilancio familiare
Criteri: l’assistenza tramite sussidi  deve:
a) intervenire  solo quando esiste un grave stato 
	 di bisogno . Nella sua valutazione sarà tenuto 	
	 conto del reddito complessivo del nucleo 
	 familiare come risultante dal modello ISEE
b) essere fondata su valida, regolare, 
	 documentata domanda del richiedente
c) avere lo scopo di intervenire, parzialmente,  
	 per indispensabili spese sostenute in 
	 dipendenza dell’evento
d) non avere carattere risarcitorio e/o preventivo 
	 salvo casi di comprovata ed eccezionale 
	 necessità ed urgenza
e) tenere conto degli eventuali interventi 
	 economici previsti da organismi mutualistici, 
	 assicurativi ecc sia pubblici che privati
Tempestività della richiesta: la domanda  di 
sussidio deve essere presentata al Comando o 
Ente di appartenenza entro 90 giorni dalla data 
dell’ultimo documento di spesa. Per le cure a 
lungo termine, che richiedono spese diluite nel 
tempo, saranno considerate le fatture conca-
tenate da un intervallo tra l’una e l’altra non 

superiore a 90 giorni fino ad un massimo di 12 mesi.
Valutazione dello stato di bisogno: si considera uno stato di bisogno 
quando: a) il valore ISEE non supera 32.000 euro, b) la spesa sostenuta, per 
ogni livello di reddito, non è inferiore agli importi indicati in specifiche tabelle
Destinatari dell’assistenza: possono accedere al sussidio tutti i militari, in 
servizio e in quiescenza, in particolare: a) coniuge convivente: non devono 
essere previste provvidenze da parte del proprio datore di lavoro per analo-
ghi motivi; b) figli fiscalmente a carico, senza mezzi propri di sostentamento; 
c) convivente, purchè tale rapporto sia riscontrabile presso i registri anagra-
fici del comune di residenza d) i familiari superstiti del personale deceduto, 
titolari di trattamenti pensionistici  di reversibilità
Motivi: le spese che possono formare oggetto di sussidio sono: a) malattia 
che abbia comporto sensibili ed indispensabili spese; b) applicazione di pro-
tesi indispensabili, c) acquisto di ausili  audiovisivi, uditivi, ortopedici, d) cure 
per la fertilità, e) adozione di minori, f) onoranze funebri , acquisto loculo e 
traslazione salma riferiti al personale  in quiescenza, al coniuge e ai figli, g) 
calamità naturali  per quanto riguarda danni a beni mobili di prima necessità 
presenti nell’abitazione, h) furto con scasso nella propria abitazione limitata-
mente ai danni arrecati alla porta di ingresso e infissi e ai beni impignorabili 
sottratti, risultanti dalla denuncia presentata, i) sussidio di solidarietà, 
Documentazione necessaria: la domanda di sussidio deve essere corre-
data dei documenti di spesa regolarmente quietanziati e dalle certificazioni 
mediche che li hanno originati. Nel merito la Direzione generale del persona-
le militare si riserva di chiedere ogni altro documento idoneo a dimostrare la 
validità della richiesta.
Procedure: la richiesta di sussidio, da inviare esclusivamente a mezzo di 
posta elettronica all’indirizzo  persomil@ persomil.difesa.it è composta: a) 



15

Leggi - disposizioni - giurisprudenza

Corte Costituzionale – ordinanza 
n. 274/2015

REVERSIBILITÁ: LA IIS 
(IN PERCENTUALE) É PARTE 

INTEGRANTE 
DEL TRATTAMENTO 
DI PENSIONE

domanda, b) dichiarazione sostitutiva, c) riepilogo dei documenti di spesa, 
d) attestazione ISEE, e) documenti di spesa e relative certificazioni. Per il 
personale in servizio la richiesta dovrà essere vistata (con espressione del 
proprio parere) dal Comandante di Corpo o funzionario di pari grado. In 
caso di parere contrario, la domanda sarà restituita al richiedente. Per il 
personale in quiescenza e per i familiari superstiti, è data facoltà di presenta-
re l’istanza anche presso l’ultimo Ente di appartenenza, o quello più vicino al 
proprio domicilio.     
Particolari assistenze: nel caso in cui il dipendente deceda o rimanga leso 
in maniera grave e permanente nel corso di attività addestrative/operative o 
in supporto ai Corpi di polizia, l’Ente da cui detto personale dipende dovrà 
inviare  sollecitamente alla Direzione per il personale militare – III Reparto – 
sevizio provvidenze – la relazione sulle circostanze che hanno dato luogo 
all’evento, proponendo l’erogazione immediata della provvidenza che, in 
ogni caso, non potrà essere superiore a 6.000 euro.
Sussidio di solidarietà: in casi eccezionali e diversi da quelli fin qui 
esaminati, ma meritevoli di solidarietà e di grave bisogno, la Direzione per il 
personale militare potrà concedere un sussidio una tantum di importo non 
superiore a 8000 euro.
Entità dell’intervento: l’importo del sussidio erogato non potrà essere 
superiore all’80% della spesa sostenuta; non è ammesso il raggruppamento 

di diverse tipologie di spesa nella stessa doman-
da. In particolare: a) l’80% delle sanitarie potrà 
subire variazioni in base al valore ISEE, fino ad 
arrivare ad un minimo del 10%; b) per l’acquisto 
di ausili visivi l’intervento non potrà superare il 
limite di 500 euro, 1000 euro per gli ausili uditivi  
e ortopedici, c) per le cure dentarie il sussidio è 
pari al 50% fino ad un massimo di 1500 euro per 
ogni istanza, d) per le spese funerarie l’importo 
massimo è di 1000 euro, e) per calamità naturali 
da 1500 a 3000 euro, f)  per furto con scasso da 
500 a 1000 euro.
Controlli: la Direzione per il personale militare  
effettuerà i controlli sulla veridicità dei dati conte-
nuti nelle domande. In caso di false dichiarazioni, 
il soggetto decadrà dai benefici conseguiti con 
recupero forzoso della somma indebitamente 
percepita.

Dopo vari contrasti interpretativi della giurisprudenza, il legislatore con l’art. 
1 commi 774/776 della legge n- 296/2006 è nuovamente intervenuto, 
abrogando da un lato la legge 724 e dall’altro fornendo una interpretazione 
autentica del problema ove per le pensioni di reversibilità con decorrenza 
17 agosto 1995 ( entrata in vigore della famosa legge Dini  n. 335/1995) 
a prescindere dalla data di decorrenza della pensione diretta, l’indennità 
integrativa speciale di cui beneficia il dante causa, doveva essere concessa 
non in misura intera ma in misura percentuale prevista per il trattamento di 
reversibilità ( in genere al 60%). Sul tema la Corte di Cassazione sollevava, 
con ordinanza del febbraio 2014, questione di legittimità evidenziando come 
il legislatore doveva considerare il momento della liquidazione della pensione 
di reversibilità e non  quello della pensione concessa, in vita al coniuge, con 
violazione dei diritti dei destinatari della disciplina.
La Corte Costituzionale, viceversa e richiamandosi a precedenti suoi orienta-

	 Molti lettori ricorderanno le controversie 
nate circa la modalità di calcolo dell’indennità 

integrativa speciale relativa alle pensioni di 
reversibilità. La legge n. 724/1994 aveva in-

cluso nel trattamento pensionistico la IIS, preve-
dendo che la corresponsione nella misura piena 

sarebbe continuata solo a quelle 
“riferite alle pensioni dirette” liquidate entro 

il 31 dicembre 1994. 

menti, ha dichiarato la questione manifestamen-
te infondata, confermando il principio che sui 
trattamenti di reversibilità l’indennità integrativa 
speciale è concessa in misura percentuale nel 
trattamento pensionistico complessivo.
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Consiglio di Stato – sez. IV 
sentenza n. 5086/2015

Corte di Cassazione II Sez. Penale 
sentenza n. 48328/2015

CAUSA DI SERVIZIO 
E SINDACABILITÁ   

VA VALUTATO CASO 
PER CASO   

DEL GIUDICE NEI GIUDIZI 
MEDICO LEGALI

SE LA “MALATTIA COLLETTIVA” 
COSTITUISCE REATO

Recentemente il Consiglio di Stato è 
stato interessato dal problema del rico-
noscimento di dipendenza da causa di 
servizio di patologie e, in particolare, sulla 
sindacabilità dei giudizi delle Commis-
sioni medico ospedaliere. In particolare i 
giudici hanno evidenziato che, in caso di 
ricorso del dipendente, il giudice am-
ministrativo può  valutare ampiamente i 
fatti  e, se del caso, censurare il giudizio 
tecnico della CMO, quando lo stesso 
sia inesatto o non attendibile o contrario 

Nella lotta contro i frequenti scioperi sel-
vaggi o assenze in occasione delle festivi-
tà posti in essere anche sulla base di falsi 
certificati medici, un importante segnale 
sembra averlo dato la Corte di Cassa-
zione che, con la sentenza in oggetto, 
ha osservato come non sia possibile 
escludere la commissione di un reato per 
il semplice fatto che l’assenza collettiva 
dal lavoro per malattia è stata giustificata 
da certificati medici, se esiste il fondato 

agli orientamenti di giurisprudenza consolidata o di dominante 
dottrina nella materia.
In applicazione di tali principi il Consiglio di Stato ha, quindi, 
ritenuto illegittimo un decreto che aveva negato la dipendenza 
da causa di servizio per l’aggravamento di una sclerosi multipla 
e un carcinoma che aveva colpito un magistrato, coinvolto da un 
procedimento penale rivelatosi poi ingiusto e infondato.

sospetto che l’azione sia stata attuata con metodi  illeciti; da ciò 
la necessità di un processo penale in modo da svolgere tutti gli 
accertamenti per valutare le varie prove.
Sulla base di tali argomentazioni, la Cassazione ha annullato la 
decisione di un giudice che aveva dichiarato “il non luogo a pro-
cedere” nei confronti di oltre 30 dipendenti di un’azienda accusati 
di truffa e interruzione di pubblico servizio per essersi assentati  
tutti insieme dal lavoro in due giorni consecutivi, assenza giustifi-
cata con la presentazione di altrettanti certificati medici.  
Nella vicenda, infatti, il giudice, nell’udienza preliminare, aveva 
escluso il rinvio a giudizio dei lavoratori in quanto “pur apparendo 
possibile che nelle giornate in questione vi fosse stata  una forma 
illegittima di astensione dal lavoro, non sarebbe stato possibile 
fare accertamenti specifici circa la falsità dei certificati  medici 
presentati”
La Corte, invece, nel ritenere carente il ragionamento, ha osser-
vato come il giudice, avendo espresso delle valutazioni circa la 
veridicità della malattia, avrebbe violato il principio che gli vietava 
una valutazione di merito sulle fonti di prova, non fornendo, poi, 
adeguate motivazioni sulle ragioni per cui sarebbe stato impossi-
bile verificare la falsità dei certificati medici presentati dai lavora-
tori.
“Tale ragionamento” hanno proseguito i giudici “è smentito anche 
dal fatto che, per due lavoratori imputati, è stato chiesto il rin-
vio a giudizio, in quanto avrebbero sollecitato gli altri colleghi  a 
partecipare alla protesta, con la presentazione di certificati falsi…
provvedimento che conferma che è possibile verificare l’effettiva 
esistenza della malattia certificata”. 
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Consiglio di Stato - sez. III 
sentenza n. 5113/2015

TAR Campania – sez. V 
sentenza n. 5207/2015

ASSISTENZA 
AD UN FAMILIARE DISABILE  

PUBBLICO IMPIEGO 
E RICONOSCIMENTO   

LE CONDIZIONI PER 
IL TRASFERIMENTO 
DEL DIPENDENTE

DELLE “MANSIONI 
SUPERIORI”

Con la sentenza in oggetto i giudici interessati della problemati-
ca, hanno osservato che a seguito della legge n. 183/2010 che 
ha eliminato il requisito della “continuità ed esclusività dell’assi-
stenza” previsto dal precedente art. 33 della legge n. 104/1992”, 
l’Amministrazione non li può più pretendere, da cui le uniche 
condizioni entro le quali deve valutare se concedere o meno il 
trasferimento da una certa sede di servizio o località vicine, sono 
da un lato le proprie esigenze organizzative  e dall’altro l’effettiva 
necessità del beneficio da parte del dipendente.
 I giudici nel ribadire come il trasferimento, ai sensi dell’art. 33, 
comma 5 della legge n. 104/1992, non possa essere considera-
to un diritto assoluto del dipendente, hanno osservato che, nella 
valutazione dei vari interessi e dove esiste per la qualifica rivestita 

Un dipendente comunale ricorreva al TAR Regionale per ottene-
re il riconoscimento della qualifica superiore, svolta di fatto, per 
vari anni e delle collegate differenze di stipendio. Nel ricorso, da 
una parte il dipendente, oltre a descrivere le attività svolte, richia-
mava anche un ordine di sevizio dell’Amministrazione, dall’altra 
l’Amministrazione contestava la sua pretesa, negando di aver 
mai manifestato la volontà di concedere mansioni e responsa-
bilità superiori. Nella circostanza il TAR è tornato sull’annosa 
questione dei requisiti e presupposti giuridici collegati, nella Pub-
blica amministrazione, al riconoscimento della qualifica superiore 
e, di conseguenza, al diverso livello di stipendio. Allineandosi 
all’orientamento maggioritario della giurisprudenza, ha osservato 
come il riconoscimento chiesto può aver luogo in presenza di tre 
contemporanee condizioni:
	 1) 	l’esistenza in organico di un posto vacante cui collegare 
		  le mansioni di livello più alto
	 2) 	l’adozione, da parte dell’Amministrazione, di un atto 
		  deliberativo di assegnazione delle mansioni superiori 
	 3) 	lo svolgimento di tali mansioni per un periodo superiore 
		  ai 60 giorni nell’anno solare
Sulla base di tali presupposti, il TAR ha negato la presenza delle 
citate condizioni in quanto, da un lato, il dipendente non era in 
grado di dimostrare l’esistenza del posto vacante nella pianta 
organica, nè a tale esistenza si era fatto riferimento nell’ordine di 
servizio che, in ogni caso, non conteneva l’incarico dell’organo 
competente dal quale si poteva desumere il dovere del dipen-
dente di fornire le prestazioni con le collegate responsabilità. 

la disponibilità di posti nella sede richie-
sta, la necessità di assicurare l’assistenza 
alla persona in condizione di handicap 
grave si configura prevalente e prioritaria 
rispetto alle domande di trasferimento 
normali, volte a soddisfare, di massima, 
le esigenze di rientro nella città di origine 
sulla base dell’anzianità di servizio matu-
rata.
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TAR Campania – sez. I
sentenza n. 5414/2015

TAR Puglia – sez. II 
sentenza n. 2965/2015

SULLE CONDIZIONI 
PER I BENEFICI  

VITTIME 
DEL DOVERE   

ALLE VITTIME 
DEL DOVERE

IL RISCHIO AFFRONTATO 
DEVE ANDARE OLTRE 
QUELLO ORDINARIO 
COLLEGATO ALL’ ATTIVITÁ 
DI SERVIZIO

Con la sentenza in oggetto i giudici 
campani hanno preso in esame il proble-
ma di individuare i soggetti considerabili 
“vittime del dovere” ai fini delle speciali 
elargizioni di cui alla legge 266/2005. Nel 
merito hanno ricordato che tali provvi-
denze sono riferite ai pubblici dipendenti 
deceduti o che hanno subito una inva-
lidità permanente in attività di servizio 
per effetto diretto di lesioni riportate in 
conseguenza di eventi verificatisi:

Un ispettore di polizia presentava alla 
sua Amministrazione una domanda per 
ottenere i benefici previsti dalla norme 
in favore delle cosiddette “vittime del 
dovere”, evidenziando di aver riportato 
infortuni alla schiena e alla colonna verte-
brale in conseguenza di eventi verificatisi 
durante alcune operazioni di soccorso. 
A seguito del provvedimento negativo 
dell’Amministrazione che evidenziava 
l’inesistenza delle condizioni previste dalle 
disposizioni in materia, i giudici pugliesi 
interessati della vicenda dal ricorrente, 
hanno evidenziato come l’art. 1 com-
ma 563 della legge 266/2005, recante 
l’individuazione dei potenziali destinatari 
delle provvidenze economiche previste in 
favore delle vittime del dovere, sia stato 
negli anni, da parte della giurisprudenza, 
oggetto di interpretazioni restrittive, in 
particolare nella necessità che l’invalidità 
o il decesso fossero conseguenza di uno 
degli eventi previsti dalla legge, verifica-
tisi in servizio o in funzioni di istituto e, 
soprattutto, collegabili ad una situazione 

	 a)	nel contrasto ad ogni tipo di criminalità
	 b)	nello svolgimento di servizi di ordine pubblico
	 c)	nella vigilanza ad infrastrutture civili e militari
	 d)	in operazioni di soccorso
	 e)	 in attività di tutela della pubblica incolumità
	 f)	 a causa di azioni sorte in contesti di impiego internazionale 
		  non aventi, necessariamente, carattere di ostilità 
Sulla base di questi presupposti i giudici hanno osservato come 
presupposto per la concessione dei benefici sia la natura del 
rischio affrontato dal dipendente che deve avere il carattere 
dell’eccezionalità, cioè il fatto deve andare al di là del rischio ordi-
nario connesso all’attività di istituto e questo criterio deve essere 
distinto da quello che ha consentito al dipendente il riconosci-
mento della sola “causa di servizio”.

dove il rischio affrontato vada oltre quello ordinario connesso 
all’attività di istituto.
In particolare hanno poi precisato come non basti che l’attività 
di servizio sia caratterizzata da qualche elemento di anomalia 
rispetto a ciò che normalmente è la prestazione lavorativa del 
dipendente, ma occorre che l’interessato abbia dimostrato ecce-
zionale coraggio operando in condizioni ambientali avverse e che 
il danno sia direttamente collegabile all’evento operativo.
Entrando nel caso concreto, il TAR, nel respingere il ricorso, ha 
rilevato come in esso non solo mancasse la sovraesposizione al 
rischio ma anche il collegamento diretto tra fatti lesivi evidenziati e 
le attività di servizio svolte dal poliziotto.  
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TAR Liguria – sez..II 
sentenza n. 53/2016

AGENTI DELLA 
POLIZIA DI STATO  DIPENDENTI 

PUBBLICI E 
CONTEMPORANEO 
ESERCIZIO 
ATTIVITÁ 
COMMERCIALE

Come ampiamente noto, il dipendente pubblico non può svolgere 
alcuna professione o assumere impieghi alla dipendenze di privati o 
accettare incarichi in società per azioni, tranne che si tratti di cariche 
per le quali si sia avuta autorizzazione del Ministero competente.
Le disposizioni in materia sono contenute nel DPR n. 3/1957 (Testo 
unico delle disposizioni sullo statuto degli impiegati dello Stato), 
mentre per gli agenti della Polizia di Stato  la normativa è regolata 
dal DPR  n.737/1981.
A prescindere dal tipo di orario di lavoro svolto (a tempo pieno o 
part/time), ai dipendenti pubblici sono, tra i vari, considerati vietati gli 
incarichi che:
• ostacolano l’attività giornaliera svolta
• si svolgono durante l’orario d’ufficio o che evidenziano il pericolo 
di compromissione del  servizio
• si svolgono utilizzando beni e attrezzature dell’Amministrazione 
• si svolgono a favore di soggetti privati che abbiano o abbiano avu-
to interessi economici con l’Amministrazione o funzioni di controllo/
vigilanza
• in generale, presentano conflitti al principio di imparzialità delle 
funzioni del dipendente.
Sulla base di queste premesse, le norme stabiliscono sanzioni 
consistenti nella   riduzione dello stipendio e degli altri assegni fissi. 
Nel caso trattato dai giudici liguri, un’ Assistente capo della Polizia 
di Stato impugnava il provvedimento con il quale veniva prevista tale 
sanzione. La stessa, a difesa, sosteneva che :
• l ’attività di collaborazione nella gestione di un negozio di un fami-
liare era svolta in modo occasionale;

• il negozio era, spesso, aperto solo nel 
pomeriggio in orari che coincidevano con la 
fine del suo orario di servizio.
A loro volta i giudici considerando viceversa:
• le deposizioni presso la Guardia di finanza 
e la Polizia che evidenziavano come il 
rapporto di lavoro fosse gestito anche dalla 
ricorrente
• la testimonianza di un compratore abituale 
che confermava la sua regolare presenza 
(anche da sola) all’interno del negozio,
respingevano il ricorso perché gli elementi 
in loro possesso dimostravano l’effettivo 
svolgimento dell’attività commerciale, dove 
l’agente di polizia esercitava un ruolo attivo 
e di controllo nella gestione del negozio
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I temi 
dell’ordinamento giuridico

LE PENSIONI    AI SUPERSTITI  
(1^ parte)L’art. 1 comma 41 della legge n. 

335/1995 ha portato numerose modifiche 
al sistema del trattamento pensionistico a 
favore dei familiari superstiti del dipenden-
te (pubblico o privato) o pensionato. 
La legge n.122/2010 e l’art. 21 della 
legge  n. 214/2011 hanno poi disposto la 
soppressione dell’IPOST e dell’INPDAP, 
con l’attribuzione delle funzioni all’INPS 
che è succeduto in tutti i rapporti con gli 
Enti soppressi.
Alla luce di tali disposizioni, l’Istituto con 
circolare n. 185/2015 ha fornito una serie 
di linee guida che, nella parti più interes-
santi per i nostri lettori, andremo a riassu-
mere in questo e nel prossimo numero del 
Corriere.
Ambito di applicazione: in caso di 
morte di un dipendente o pensionato, per 
i familiari superstiti sorge il diritto a pen-
sione in presenza di una delle seguenti 
condizioni: 1) che il soggetto deceduto 
sia titolare di pensione diretta (vecchiaia, 
anticipata, anzianità, inabilità, invalidità). 
In tali casi la pensione viene chiamata 
pensione di reversibilità.; 2) che il lavorato-
re deceduto era in attività di servizio. In tali 
casi la pensione viene chiamata pensione 
indiretta. Sulla base delle disposizioni di 
cui alla legge n. 125/201, il diritto alla pen-
sione di reversibilità è escluso ai familiari 
condannati per omicidio del pensionato o 
dell’iscritto all’Ente di previdenza
Destinatari: 1) coniuge superstite: il 
diritto al trattamento pensionistico non è 
collegato a nessuna condizione. Cessa se 
passa a nuovo matrimonio. In tale caso 
avrà diritto ad un assegno pari a 2 annua-
lità della pensione, nella misura spettante 
alla data del nuovo matrimonio. Il coniuge 
separato ha diritto al trattamento ai su-
perstiti. In particolare in caso di addebito 
della separazione, il coniuge separato 
superstite avrà diritto alla pensione solo 
nel caso in cui risulti titolare di assegno di 
mantenimento stabilito dal tribunale. Con 
decorrenza 1.1.2012, ai sensi dell’art. 18 
della legge n. 111/2011 è stata prevista 
una riduzione dell’aliquota percentuale 
(10% per ogni anno di matrimonio man-
cante rispetto al numero 10) nel caso in 
cui: a) il matrimonio sia stato contratto 
dal dante causa ad un’età superiore ai 70 
anni, b) la differenza di età tra i coniugi è 

superiore a 20 anni, c) il matrimonio sia stato contratto per un 
periodo inferiore a 10 anni.
Coniuge divorziato superstite: come stabilito da ultimo dalla 
legge n. 263/2005, in caso di morte dell’ex coniuge e, in assen-
za di un coniuge superstite avente i requisiti per la reversibilità, il 
coniuge rispetto al quale è stata pronunciata sentenza di divor-
zio ha diritto, se non è passato a nuove nozze, al trattamento 
pensionistico in presenza delle seguenti condizioni: a) sia titolare 
dell’assegno periodico divorzile, b) non risulti passato a nuove 
nozze, c) che il rapporto  da cui trae origine la pensione sia ante-
riore alla sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione 
degli effettivi civili del matrimonio, d) risultino perfezionati, in caso 
di decesso di assicurato, i requisiti di contribuzione stabiliti dalla 
legge.
Concorso di coniuge divorziato e coniuge superstite: 
mancando delle norme in materia circa le aliquote di pensione 
spettante, la ripartizione sarà fatta dal Tribunale a cui il coniu-
ge divorziato dovrà rivolgersi per ottenere il riconoscimento del 
proprio diritto. L’importo della pensione complessiva attribuibile 
al coniuge superstite e al coniuge divorziato è pari al 60% della 
pensione già liquidata o che sarebbe spettata all’assicurato de-
ceduto. La sentenza del giudice costituisce il titolo per la determi-
nazione dell’ammontare delle relative quote spettanti.
Figli ed equiparati: ai sensi dell’art. 22 della legge n. 903/1965 
e del decreto legislativo n. 154/2013 hanno diritto alla pensio-
ne ai superstiti i figli che, alla data di decesso del dipendente/
pensionato, non abbiano superato il 18° anno di età o, indipen-
dentemente dall’età, siano riconosciuti inabili al lavoro e a carico 
del genitore al momento del suo decesso. Per i figli superstiti 
studenti che non prestino lavoro retribuito e a carico del geni-
tore defunto, il limite di 18 anni è elevato a 21 anni in caso di 
frequenza di scuola media o professionale e a tutta la durata del 
corso di laurea, ma non oltre il 26° anno di età. Sono equiparati 
ai figli: a) i figli adottivi e affiliati del lavoratore deceduto, b)  i figli 
del deceduto riconosciuti o giudizialmente dichiarati, c) i figli non 
riconosciuti dal deceduto per i quali era tenuto al mantenimento 
o agli alimenti in virtù di sentenza, d) i figli non riconosciuti dal ge-
nitore che nella successione  del genitore hanno ottenuto il diritto 
all’assegno vitalizio, e) i figli nati dal precedente matrimonio del 
coniuge deceduto, f) i figli riconosciuti, o giudizialmente dichiarati, 
dal coniuge deceduto, g) minori affidati dagli organi competenti a 
norma di legge, h) nipoti minori dei quali risulti provata la vivenza 
a carico degli ascendenti, i) figli postumi, nati entro i 300 giorni 
dalla data del decesso del padre.
Genitori: in assenza del coniuge e dei figli o se, pur esistendo 
essi non abbiano diritto alla pensione ai superstiti, il diritto al 
trattamento pensionistico è riconosciuto ai genitori del dipen-
dente o pensionato che alla morte di quest’ultimo: a) abbiano 
compito il 65° anno di età, b) non siano titolari di pensione diretta 
o indiretta, c) siano a carico del lavoratore deceduto. Il genitore 
che, dopo il conseguimento della pensione ai superstiti, diventa 
titolare di un’altra pensione, perde il diritto alla pensione ai super-
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stiti con effetto dal primo giorno del mese successivo a quello di 
decorrenza della nuova pensione.
Fratelli celibi e sorelle nubili: in assenza del coniuge, dei figli o 
del genitore o, se pur esistendo, non abbiano diritto alla pensio-
ne ai superstiti, il diritto al trattamento pensionistico è riconosciu-
to ai fratelli celibi e sorelle nubili del dipendente/pensionato che 
al momento della morte: a) siano inabili al lavoro, b) non siano 
titolari di pensione diretta o indiretta, c) siano a carico del lavora-
tore deceduto. Il fratello o la sorella che, dopo aver conseguito 
la pensione diventa beneficiario/a di altra pensione, ne perde il 
diritto. Anche la cessazione dello stato di inabilità o il successivo 
matrimonio determinano il venir meno del diritto alla prestazione 
pensionistica dal primo giorno del mese successivo a quello di 
insorgenza delle cause predette.
Requisito del carico: tale requisito risulta esistere al ricorrere 
delle seguenti due condizioni:
1) stato di bisogno del superstite, determinato dalla sua con-
dizione di non autosufficienza economica con riferimento alle 
esigenze medie di carattere alimentare, alle sue fonti di reddito, 
ai proventi derivanti dall’eventuale concorso al mantenimento 
da parte di altri familiari. La condizione della non autosufficienza 
economica sussiste quando il reddito individuale del superstite 
non supera l’importo del trattamento minino INPS, maggiorato 
dal 30%. Sono escluse dal calcolo dei redditi dei figli ed equipa-
rati le pensioni di guerra, le borse di studio, gli assegni di studio 
e le pensioni ai ciechi civili. In caso di figli maggiorenni inabili, per 
decessi intervenuti dopo il 31 ottobre 2000, si fa riferimento al 
criterio stabilito per il riconoscimento del diritto a pensione nei 
confronti degli invalidi civili totali. Nel caso di figlio inabile coniu-
gato, il diritto alla pensione in favore del medesimo è subordinato 
alla circostanza che il figlio, non avendo il coniuge mezzi suffi-
cienti al suo mantenimento, è a carico del genitore alla data del 
decesso di quest’ultimo.

 2) mantenimento abituale del superstite 
da parte del dante causa. In tale valuta-
zione assumono rilevanza i seguenti ele-
menti: a) la convivenza, ossia la effettiva 
comunione di tetto e di mensa (per i figli 
di età superiore ai 18 anni è necessario 
accertare lo stato di non autosufficienza 
economica), b) la non convivenza, in tale 
caso per i figli di età superiore ai 18 anni 
devono essere verificate entrambe le con-
dizioni di non autosufficienza e manteni-
mento abituale, accertando che il dante 
causa concorreva in maniera rilevante e 
continuativa al mantenimento del super-
stite non convivente.
Nel prossimo numero tratteremo l’istituto 
nei confronti dei figli studenti nell’ambito 
del 1° e 2° ciclo di istruzione, figli studenti 
universitari e iscritti a master e vincitori 
di borsa di studio, figli studenti titolari di 
pensione ai superstiti che percepiscono 
piccoli redditi, impiego in lavori social-
mente utili e svolgimento di borsa lavoro 
o nell’ambito dei progetti di servizio civile, 
figli inabili che svolgono attività lavorativa, 
nipoti, misura della pensione ai super-
stiti, l’art. 1, comma 41 della legge n. 
335/1995

(continua)

NEI CERTIFICATI MEDICI 
SOLO I DATI NECESSARI 

Come più volte evidenziato nelle pagine del nostro Corriere, i disabili   possono aver diritto ad agevolazioni 
fiscali per l’acquisto o la gestione di un’autovettura. Anche se ormai, da diversi anni, i cittadini (a tutela della 
loro riservatezza) non devono più presentare certificati medici dettagliati e le patologie di cui soffrono possono 
essere coperte da “omissis”, molti uffici pubblici chiedono ancora certificati completi.
In proposito il Garante della privacy era intervenuto già con provvedimento n. 69/2011 ove chiedeva che, le 
strutture sanitarie pubbliche e le Commissioni mediche abilitate, nel momento in cui andavano a redigere certi-
ficati per consentire al cittadino di ottenere agevolazioni fiscali sugli autoveicoli, di indicare “solo i dati personali 
effettivamente necessari per la concessione”, apparendo superflui quelli sulla diagnosi accertata, bastando la 
citazione della condizione di disabilità, descrivendola come rientrante fra quelle che danno diritto alle agevola-
zioni.(non vedente, sordo, pluriamputato, disabile psichico)
Nel 2013 il Garante intervenne ancora per chiarire che gli stessi principii andavano applicati anche nella soluzio-
ne alternativa prevista dall’art. 4 del Dl n. 5/2012, articolo che consente di presentare “in sostituzione del certi-
ficato medico, copia del verbale della Commissione medica accompagnato da due dichiarazioni: una sostituiva  
di notorietà sulla fedeltà dell’originale e una sul fatto che nel frattempo il quadro clinico non è mutato rispetto a 
quanto evidenziato nel documento”.
Tali indicazioni sono state poi, ulteriormente, precisate con nota dello scorso anno ove il Garante ha eviden-
ziato che tale certificazione è valida non solo in campo fiscale ma anche per consentire all’invalido, nell’ambito 
lavorativo, di ottenere i permessi e i congedi per la sua assistenza.

IL GARANTE DELLA PRIVACY PRECISA
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                     Contributi

Il disegno di legge di delega al Governo conte-
nente “Misure per il contrasto alla povertà 
e per il riordino degli interventi e dei servizi 
sociali” approvato dal Consiglio dei Ministri in 
data 28 gennaio scorso, è approdato in Parla-
mento all’esame della Commissione Lavoro della 
Camera dei Deputati. È un testo complesso e 
solo dalla Relazione Tecnica si fa chiarezza sulla 
parte che riguarda la pensione destinata “ai 
superstiti” vedovi e vedove, vale a dire i coniugi 
dei pensionati deceduti. Premesso che trattasi di 
pensioni su base contributiva, tuttavia, nel citato 
disegno di legge sono, tout-court, trasformate in 
prestazioni assistenziali. Questo sta a significare 
che, d’ora in poi, l’accesso alla pensione di river-
sibilità sarà commisurata al reddito familiare!
È aberrante che il Governo per fare cassa, anco-
ra una volta, mette le mani in tasca ai pensionati, 
considerando i pensionati come una mucca da 
mungere per risanare i conti dello Stato, stravol-
gendo ogni fondamento di diritto che è alla base 
della legislazione pensionistica.
Collegare la pensione di riversibilità all’ISEE 
vuol dire escludere a priori vedove e vedovi con 
redditi più alti, privare questi cittadini dei diritti ac-
quisiti, scardinare l’intero sistema pensionistico. 
Già le pensioni di riversibilità erano state riviste 
al ribasso dalla legge 335/1995, che ai coniugi 
superstiti con reddito superiore al minimo INPS, 
eroga soltanto il 30% del 60% degli emolumenti 
percepiti dal coniuge deceduto. Poi è intervenuto 
il decreto Fornero-Monti 204/2011, che, oltre ad 
abrogare il riconoscimento delle cause di servizio 
ai dipendenti civili dello Stato, ha penalizzato 
fortemente i lavoratori, allungando gli anni per 
uscire dal mondo del lavoro, con progressioni 
geometriche. Lo stesso Presidente della Com-
missione della Camera, On. Cesare Damiano, 
ha evidenziato che l’intervento del Governo sulla 

PENSIONI 
DI RIVER
SIBILITÀ    

povertà sia positivo, ma ha anche aggiunto che “non bisogna confon-
dere questo strumento con la Previdenza”. 
Le risorse che occorrono per gli indigenti non possono essere prelevate 
dalle pensioni. Come ha asserito un sindacalista, si tratterebbe di una 
vera e propria “rapina legalizzata”. Rapina, perpetrata ai danni soprat-
tutto delle donne che secondo le previsioni statistiche hanno un’aspetta-
tiva di vita più elevata rispetto agli uomini. 

Auspico che il Parlamento stralci dal disegno di legge sulla povertà 
questa pretesa; che l’intelligenza e la sensibilità dei deputati e senatori 
cancellino questa norma dal testo, che, se fosse approvata, sarebbe un 
vero e proprio atto lesivo nei confronti dei pensionati. Con l’intento di fare 
cassa, si vogliono espropriare i cittadini della titolarità dei propri diritti. 
Sarebbe una inaccettabile vessazione da parte dello Stato. Il Governo, 
per fare cassa, dovrebbe orientarsi verso altri settori, dove prebende e 
privilegi, offendono ancora oggi la coscienza dei cittadini ed il naturale 
senso di giustizia e di equità.
Giù le mani dalle pensioni!
                                                                      
                                                                     Licia Mampieri

UNA NUOVA 
NORMA 
MINACCIA 
LE VEDOVE E 
I VEDOVI
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L’art. 21 della legge n. 68/1999 stabilisce che, ogni due anni, il Governo 
presenti al Parlamento una relazione contenente informazioni, dati ed 
analisi sullo stato di attuazione della normativa che disciplini il diritto al 
lavoro dei disabili. L’ultima relazione, presentata nell’agosto 2014 e si 
riferisce al biennio 2012/2013, e fotografa in maniera dettagliata l’anda-
mento del fenomeno, consentendo, grazie al raffronto con quanto suc-
cesso negli anni precedenti, di valutare il percorso nel tempo e di porlo in 
relazione all’evolversi della situazione socio/economica del Paese.
Va subito anticipato che il biennio considerato si è contraddistinto per 
il perdurare di una crisi economica ed occupazionale che ha messo 
duramente alla prova lo stesso diritto al lavoro delle persone con disabi-
lità, nonché per l’introduzione di alcune novità legislative incentrate sulla 
riforma del mercato del lavoro (legge n. 92/2012 e D L. n. 101/2013) e, 
più in particolare:
a)	Il programma d’azione biennale per la promozione dei diritti e l’integra-
zione delle persone con disabilità: si tratta di un documento predisposto 
dall’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, 
presentato alla IV Conferenza nazionale sulle politiche per la disabilità, 
tenutasi a Bologna, nel luglio 2013, e fatto proprio dal Governo. Tra le pri-
orità nelle sette linee di intervento, la n. 2 “Occupazione e lavoro” merita 
particolare attenzione dal momento che – tra l’altro – indica la necessità 
di  aggiornare la legislazione in vigore e renderla più efficace nell’offrire 
occasioni di lavoro, in particolare, attraverso un migliore funzionamento 
del collocamento mirato di cui alla legge n. 68/99. Alla luce di quanto 
sopra, uno dei conseguenti interventi governativi è stato quello di finanzia-
re il “Fondo per il diritto al lavoro dei disabili”, strumento di incentivazione 
dei datori di lavoro che assumono disabili nell’ambito delle convenzioni 
(negli anni 2011/2012 il Fondo non era stato finanziato). Nel contempo 
la  “linea  d’intervento 2”, nell’individuare talune criticità riconducibili  alla 
legge n. 68/99, ha proposto l’adozione di specifici interventi, tra l’altro, 
per aggiornare la normativa che disciplina gli strumenti del telelavoro e del 
lavoro a tempo parziale per venire incontro ai lavoratori con disabilità che 
si trovano in condizioni che rendono pesante il raggiungimento  del posto 
di lavoro e/o il mantenimento di orari di lavoro per essi onerosi.
b)	La legge n. 92/2012: “Disposizioni in materia di riforma del mercato 
del lavoro in una prospettiva di crescita: oltre che in materia di esclusioni, 
esoneri parziali e attività di controllo, la normativa è intervenuta sui criteri 
di calcolo della quota di riserva, aumentando la base occupazionale e 
quindi le relative quote riservate ai disabili. Nel calcolo vengono ora inclusi 

LO STATO DI 
ATTUAZIONE   

DELLA LEGGE n. 68/99    

tutti i lavoratori assunti con vincolo di subordi-
nazione, ad eccezione, tra gli altri, dei lavoratori 
occupati con contratto a tempo determinato di 
durata fino a sei mesi.
c)	D.L n. 101/2013: Disposizioni urgenti per il 
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione 
nelle pubbliche amministrazioni”: con tale prov-
vedimento si è superato il precedente divieto 
di nuove assunzioni di disabili nel caso in cui le 
amministrazioni interessate fossero già a pieno 
organico. Di conseguenza il Ministero per la 
funzione pubblica, con circolare del novembre 
2013, ha chiarito che “le assunzioni delle cate-
gorie protette, nei limiti della quota d’obbligo, 
vanno garantite sia in presenza di posti vacanti, 
sia in caso di soprannumero”
d)	Sistema del collocamento mirato – datori 
di lavoro, quote di riserva e posti scoperti: il 
numero dei datori di lavoro soggetti all’obbligo 
di assunzione dei disabili è un chiaro indicatore 
della disponibilità del mercato ad avviare al lavo-
ro gli stessi. A tal proposito va detto che tale 
numero, legato all’andamento dell’economia, 
è pesantemente diminuito ove si considerano 
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le esclusioni di fatto già previste   dalla legge n. 
68/99, le sospensioni e gli esoneri dall’obbligo 
per le imprese private in cassa integrazione o in 
procedura di mobilità. Dal che deriva che il gap 
tra le esigenze di collocamento dei disabili e i po-
sti di lavoro ad essi destinati continui sempre più 
ad allargarsi. Qualche dato, riferito al 2013, per 
evidenziare questa negativa linea di tendenza: 
numero dei datori di lavoro: 42.000 ( 72.000 
nel 2010); quote di riserva: 186.000 (  303.000 
nel 2010), posti disponibili 40.000 ( 54.000 
nel 2010). Il numero dei datori di lavoro privati 
soggetti all’obbligo ( 38.000 nel 2013) è conti-
nuato inesorabilmente a diminuire, determinando 
la contrazione delle quote di riserva ( 117.000 
nel 2013) e , quindi , i posti disponibili ( 26.000 
nel 2013). La situazione nella pubblica ammi-
nistrazione appare, invece, in controtendenza, 
specie per quanto concerne il numero di soggetti 
obbligati ( 4.000 nel 2013) e i posti disponibili ( 
14.000 nel 2013), entrambi in leggero aumento 
a fronte di una contrazione delle quote di riserva 
( 69.000 nel 2013). Per interpretare questo ano-
malo andamento pare utile considerare quanto 
introdotto dal D.L. n. 101/2013 riguardo alla 
riformulazione dei criteri di calcolo nella pubblica 
amministrazione le cui assunzioni di disabili erano 
precedentemente bloccate in situazione di pieno 
organico
e)	Iscrizioni e assunzioni: per assicurare l’inseri-
mento nel mondo del lavoro, attraverso i servizi 
di sostengo e di collocamento mirato, la legge 
n. 68/1999 prevede che le persone con disa-
bilità che risultano disoccupate e aspirano ad 
una occupazione conforme alle proprie capacità 
lavorative, si iscrivano nell’apposito elenco tenuto 
presso gli uffici per l’impiego. Nel 2013 il numero 
di disabili iscritti risulta pari a 670.000, di cui il 
96% invalidi civili (solo 2.000 invalidi per servizio), 
mentre il 50% risiede nelle regioni meridionali. In 
aggiunta vanno calcolate anche altre categorie 
che possiamo chiamare “svantaggiate”, quali le 
vittime del terrorismo e della criminalità organiz-
zata, i coniugi e i figli dei grandi invalidi, i profughi, 
gli extra comunitari, i tossicodipendenti e gli ex 
detenuti per un totale di 50.000 unità. Un bacino 
di oltre 720.000 aspiranti ad un lavoro a fronte 
di una disponibilità di posti pari a 40.000. Gli 
inserimenti lavorativi hanno confermato il trend 
negativo avviatosi a partire dal 2007, che ha por-
tato a poco più di 18.000 assunzioni nel 2013, di 
cui 2000 presso aziende non soggette all’obbligo 
(con meno di 15 dipendenti).
f) Tipologie di avviamento al lavoro: in ordine ai 
modi di adempimento dell’obbligo di assunzione, 
i datori di lavoro possono procedere alla richiesta 
di assunzione o, in alternativa, stipulare delle con-
venzioni. La richiesta di avviamento al lavoro può 
essere nominativa o numerica. Mentre l’avvia-
mento numerico è disposto sulla base dell’ordine 

in graduatoria del disabile, valutando le compatibilità del soggetto con le 
mansioni aziendali (collocamento mirato), l’avviamento nominativo per-
mette al datore di lavoro di scegliere il disabile da assumere tra una rosa 
di soggetti con le caratteristiche richieste. Sebbene la legge preveda una 
dettagliata ripartizione tra chiamate nominative e numeriche in relazione 
alle dimensioni dell’azienda, di fatto il sistema di chiamata nominativa 
continua ad essere preminente (nel 2013: 7500 assunzioni nominative, 
1100 numeriche). A tal proposito non si può non osservare che non tutti i 
disabili vengono posti sulla stessa linea di partenza per l’acquisizione del 
posto di lavoro, risultando privilegiati i disabili meno gravi o più qualificati 
rispetto alla restante maggioranza. Per quanto riguarda le patologie di 
contratto utilizzate per l’assunzione dei lavoratori disabili, nel biennio in 
questione il rapporto tra posizioni a tempo indeterminato e determinato 
ha visto rafforzare il ricorso a forme meno stabili: 35% di assunzioni a 
tempo indeterminato rispetto al 57% di quelle a tempo determinato.   
g)	L’istituto della convenzione: tale strumento che coinvolge aziende, 
centri per l’impiego e molto spesso anche le cooperative sociali, risulta 
molto differenziato: convenzioni ordinarie di programma (art. 11, 1 com-
ma), convenzioni di integrazione lavorativa (art. 11 4 comma), conven-
zioni di inserimento lavorativo temporaneo con finalità formative (art. 12), 
convenzioni di inserimento lavorativo (art. 12 bis), convenzioni quadro tra 
associazioni sindacali dei datori di lavoro ed associazioni di rappresentan-
za delle cooperative sociali (art. 14 DL n. 276/2003). A fronte di questa 
nutrita e macchinosa casistica, solo le convenzioni ordinarie di program-
ma si sono affermate quali validi strumenti per l’inserimento lavorativo dei 
disabili. Nel 2013, rispetto alle 8000 assunzioni con tale tipo, solo 1000 
hanno utilizzato tutte le altre modalità.

Dall’analisi fin qui condotta emerge come il problema dell’avvio al lavoro 
dei disabili sia ben lungi dall’essere caratterizzato in termini soddisfacenti, 
anche considerando che il tasso di disoccupazione della categoria risulta 
dell’80% pur a fronte delle note criticità della restante popolazione e, 
soprattutto, dei giovani i cui tassi sono dell’ordine, rispettivamente del 12 
e del 45%. Tra i principali elementi destinati ad incentivare l’inserimento 
lavorativo dei disabili va considerato il “Fondo per il diritto al lavoro dei 
disabili”, ma si è già accennato alla triste sua situazione, il cui finanzia-
mento (30/40 milioni negli anni 2000/2012) è stato azzerato negli anni 
2011/2012 per essere poi  rifinanziato, in termini contenuti, negli anni 
successivi (10 milioni nel 2013 e 20 milioni nel 2014). Non si può che 
auspicare che il Fondo possa venire dotato di adeguate risorse, quanto 
meno dell’ordine di quelle del primo decennio del secolo.
Altro aspetto preoccupante riguarda il riassetto del settore a seguito della 
soppressione delle Province. Le stesse avevano un ruolo di gestione ter-
ritoriale, specie per la programmazione delle esigenze, l’utilizzo dei fondi, 
la direzione dei Centri per l’impiego e il monitoraggio d’insieme. Chiarito 
che le Città metropolitane   hanno ereditato responsabilità e competenze 
delle soppresse Province, cosa sia successo nel resto del territorio non 
risulta ancora noto. Mentre prima le Associazioni dei disabili disponeva-
no di chiari punti di riferimento e avevano voce in capitolo in seno alle 
Commissioni provinciali per le politiche del lavoro, ora restano in attesa 
di conoscere secondo quali linee il sistema di avviamento lavorativo dei 
disabili si sia ristrutturato
Il chiarimento di questo aspetto è presupposto essenziale affinché  la cri-
tica situazione possa avviarsi verso un futuro migliore cosicché le persone 
con disabilità possano essere messe nelle condizioni di acquisire, quanto 
prima, la dignità del lavoro.
                                                                                                                          
                           Vittorio Ghiotto
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BENEVENTO -  l’immagine dell’alluvione

Brindisi – i dirigenti provinciali   intervenuti alla 
Giornata delle Vittime degli incidenti sul lavoro

Bari
Comunica che gli uffici sezionali di via G. 
Murat n. 1, osserveranno il seguente orario 
di apertura: lunedì 9/12 e 16/18; mercoledì 
16/18, giovedì 9/12, venerdì 9/12

Benevento
A seguito dell’alluvione verificatasi nell’ot-
tobre scorso, la sezione, d’intesa con il 
Consiglio regionale della Campania, ha 
individuato alcuni associati che hanno 
subito i maggiori danni alle proprie abita-
zioni, culture o attività fornendo successivo 
sostegno morale e a cui, pur con le limitate 
risorse economiche, sono stati consegnati 
prodotti di prima necessità.

Brindisi
L’11 ottobre una delegazione della 
sezione, con il labaro, ha partecipato alla 
65^ Giornata nazionale delle Vittime degli 
incidenti sul lavoro, svoltasi nella cittadina 
di Cisternino

DALLE
NOSTRE
SEDI
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CALTANISSETTA – i dirigenti provinciali 
presenti alla Giornata dell’Unità nazionale e 
delle Forze Armate

CAMPOBASSO – la delegazione della sezione presente alla cerimonia in ricordo del capitano 
Vittorino Sisto

Caltanissetta
In occasione della commemorazione del 4 
novembre, una rappresentanza del Consi-
glio direttivo formata dal presidente Stefano 
Giunta, dal Vice presidente Michele Botta, 
dal Segretario Salvatore Martorana e dal 
componente del Collegio sindacale Carlo 
Sorbetto, ha partecipato alla celebrazione 
della “Giornata dell’unità Nazionale e delle 
Forze Armate”, che si è tenuta presso 
il monumento ai Caduti in viale Regina 
Margherita.

Campobasso
Il 3 dicembre 2015 presidente provinciale 
Vincenzo D’Alessandro, quale componente   
vicario dell’Associazione nazionale Monon-
gah ha partecipato, presso la Sala stampa 
della Camera dei Deputati, alla comme-
morazione della tragedia nella quale, nel 
dicembre 1907, nel West Virginia, persero 
la vita 171 minatori italiani, tra cui 87 
molisani. Tra le vittime anche il sig. Nicola 
Colitto nonno del presidente D’Alessandro. 
Alla cerimonia sono intervenuti il presidente 
dell’Associazione Gianni Meffe, il sottose-
gretario agli Esteri, sen. Benedetto della 
Vedova, l’on. Fuscia Nissoli, l’on. Fabio La 
Porta, il sen.  Roberto Ruta, l’on. Danilo 
Leva e molti familiari delle vittime.
Una delegazione della sezione, guidata dal 
presidente provinciale Vincenzo D’Alessan-
dro, ha partecipato alla commemorazione 
dei 100 anni della nascita del capitano dei 
bersaglieri Vittorino Sisto. La Santa Messa 

Cassino
Informa di aver stipulato, in favore degli 
iscritti e loro familiari, una convenzione con 
l’Hotel Terme “Nuova Suio” di Suio Terme 
(LT), struttura con annessa SPA per sog-
giorni e relax, nonchè con il dott. Domeni-
co Lecce, medico specialista in ortopedia. 
Ulteriori informazioni potranno essere 
richieste presso i locali sezionali di via 
Abate Aligerno n. 71 – tel. 0776/311449, 
aperti al pubblico nei giorni di lunedì (solo 

Catanzaro
In data 13 dicembre, presso i locali del 
Museo Musmi,  si è svolta l’assemblea 
dei soci. Dopo la relazione del presidente 

è stata celebrata dal rev. Don Rocco Di 
Filippo che, nell’omelia, ha ricordato le doti 
di altruismo e di coraggio dell’ufficiale. Al 

termine della cerimonia un attestato di be-
nemerenza è stato consegnato alla nipote 
Maria Sisto.

per appuntamento), mercoledì dalle ore 
16,30 alle ore 19,30 e sabato dalle ore 9 
alle ore 12. 

uscente, Filippo Continolo sulle principali 
problematiche della categoria, l’assemblea 
ha provveduto al rinnovo delle cariche 
sociali nelle persone di: presidente A. 
Sabatino, vice presidente G. Cardamone, 
segretario P. Viscomi, consiglieri: V. Noce, 
F. Aceto, B. Procopio, G. Rappolli, G. 
Gigliotti. Collegio sindacale: F. Continolo 
(presidente), M. Cristiano e M. Rotundo 



Dalle nostre sedi

27

CHIETI – il presidente provinciale 
Ennio Giampaolo insieme al socio 
Armando D’Alessandro

FROSINONE – un momento della cerimonia 
in ricordo del caporal maggiore Gianluca 
Catenaro

Chieti
Il 17 novembre il socio Armando D’Ales-
sandro, iscritto all’Unione da ben 63 anni, 
ha compito 100 anni. Nell’occasione il 
presidente provinciale Ennio Giampaolo ed 
il vice presidente  Amedeo Parente si sono 
recati a casa dell’associato  per porgere 
un affettuoso augurio e partecipare, insie-
me alla consorte sig.ra Giuliana, a parenti 
e amici, ad una Messa di ringraziamento, 
concelebrata dal parroco Don Donatello e 
dal parroco Emerito, Don Alfonso. Al sig. 
Armando è stata consegnata poi una per-
gamena e una miniatura del monumento 
sito nel Parco della Rimembranza. 

Enna
Informa che gli uffici sezionali osserveran-
no il seguente orario di apertura: lunedì e 
venerdì dalle ore 9,30 alle ore 12.

Ferrara
Comunica che a seguito della riunione 
svoltasi il 22 gennaio scorso, il nuovo 
Comitato provinciale direttivo risulta così 
composto: presidente R. Cristofori, vice 
presidente M. Argirò, consiglieri: P. Olivie-
ro, S. Gumina, M. Barbieri, A .Landi.

Frosinone
Il 22 novembre una delegazione della 
sezione, con il labaro, ha partecipa-
to alla cerimonia del 21^ anniversario 
della scomparsa del Caporal maggiore 
Paracadutista, medaglia d’Oro al Merito 
dell’Esercito, Gianluca Catenaro, dece-
duto in territorio spagnolo durante una 
esercitazione Interforze. Presenti, oltre ai 
genitori Maddalena e Vincenzo (compo-
nente del Collegio dei probiviri dell’Unione), 
anche un picchetto del 186° Reggimento 
Paracadutisti di Siena. 
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LATINA – la delegazione della sezione insieme 
al Prefetto della città, dott. Pierluigi Falovo

PORDENONE – i nuovi rappresentanti della 
FAND provinciale

Latina
In occasione della Festa delle Forze 
Armate, il Prefetto della città dott. Pierluigi 
Falovo, ha incontrato una delegazione 
della sezione composta dal presidente 
Luigi Cimmino, dal vice presidente   Ange-
lo Di Rito e dal consigliere Italo La Salvia. 
Nella circostanza al Prefetto sono state 
evidenziate le attività che l’Unione svolge 
nei confronti degli associati. L’incontro si 
è svolto in un clima di grande cordialità, 
soprattutto quando il dott. Falovo dopo 
essersi impegnato per la soluzione del 
problema dei locali sezionali, ha ricordato 
i sacrifici fatti, al servizio dello Stato, dal 
proprio genitore, sottufficiale della Polizia 
stradale di Roma 

Pordenone
Il 18 dicembre si è riunita la neo costituen-
da FAND territoriale per concretizzare, in 
modo unitario, progetti di interesse per tutti 
i disabili e per garantire loro uguaglianza e 
inclusione sociale. Nella circostanza i pre-
sidenti provinciali delle 5 Associazioni stori-
che aderenti ( ANMIC, ANMIL, ENS, UICI e 
UNMS)  hanno nominato il nuovo Consiglio 
di presidenza così formato: presidente 
C. Fornasieri (ANMIL), vice presidenti: E. 
Modolo (UICI) e G. Romano (UNMS)  

Lecce
Comunica che i locali sezionali di v. Tor-
quato Tasso n. 49, sono aperti al pubblico 
nei giorni di martedì e giovedì dalle ore 
17 alle ore 19,30 , tel 0832/304832 -  
334/7812106

Messina
Ricorda agli associati le convenzioni alle 
quali possono accedere esibendo la 
tessera associativa rinnovata per l’anno in 
corso:  Cash & Carry – tessera n. 34035; 
Centro revisioni auto e moto – viale Giostra 
– tel. 090/5731991; Villa Agnese – Risto-

rante , ricevimenti, Lounge bar, cerimonie, 
battesimi ecc – Milazzo – tel. 090/9249002 
– 333/3461145; Assicurazione Agenzia 
Intersimone – v. Torrente Trapani – tel. 
090/45141; Assicurazione Agenzia Ales-
sandro Spiritosanto – vle regina Elena 203 
– via Messina 47 ( Faro superiore) – tel. 
393/8320684; Dentista, dott. Angelo Idotta 
– v. Citarella 35 – tel. 338/6389839; Sear 
selezione argenti – v. Risorgimento 147 
– tel. 090/717395; F.lli Russo – Impianti 
elettrici, installazione antenne terrestri e sa-
tellitari  - tel. 090/684361 – 328/9242510; 
Santo Sposito – lavori di falegnameria – 
366/5468038 / 388/8204309
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RIMINI – i pacchi natalizi

Ravenna
Comunica dell’ accordo intervenuto tra 
la Procura della Repubblica di Ravenna, 
il Consiglio dell’Ordine degli avvocati e la 
sezione provinciale per il collocamento, 
quale volontario, di un associato che si 
occuperà, ai fini di una maggiore efficienza 
istituzionale, di attività connesse all’utilizzo 
del sistema informatico.

Rimini
L’8 dicembre, in occasione della festività 
dell’Immacolata e dell’inizio del Giubileo 
della Misericordia, i dirigenti provinciali 
hanno incontrato gli associati per uno 
scambio di auguri natalizi Nella circo-
stanza il presidente provinciale Mario Di 
Spirito , dopo aver letto i messaggi del 
Prefetto della città dott.ssa Strano , del 
Comandante dei carabinieri col .Conio e 
del sindaco della città Andrea Gnassi,  ha 
evidenziato come l’incontro fosse stato 
organizzato dalla volontà di portare anche 
un segno di solidarietà e vicinanza ai soci 
più deboli. Nell’occasione la sezione, 
con la disponibilità di alcuni associati, ha 
visitato e consegnato a domicilio un pacco 
dono agli iscritti più bisognosi. Il direttivo, 

poi, non ha voluto dimenticare le tante ve-
dove che hanno continuato a mantenere il 
legame con il Sodalizio, regalando loro un 
pacco natalizio e a quelle “ più longeve”      
( C. Romer, M. Scarpellini, G. Carnaccini, 
R. Scaramucci, A Marcaccini e Vagni-
ni) consegnando anche un attestato di 
benemerenza.
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DAI 
CONSIGLI 

REGIONALI
Emilia Romagna
Informa del recente accordo interve-
nuto tra le Regione e le Associazioni 
storiche sul “Programma triennale 
2016/2018 per la pianificazione an-
nuale delle risorse del Fondo regionale 
disabili” di cui alla L. R- n. 17/2005, 
art. 19., programma finalizzato ad 
individuare obiettivi e linee di intervento 
prioritarie al fine di promuovere il pieno 
diritto al lavoro delle persone con 
disabilità. Tra gli interventi previsti: 1) 
attività di co progettazione in colla-
borazione con i soggetti del territorio, 
valorizzando il ruolo del privato sociale, 
delle associazioni delle persone con 
disabilità e della cooperazione sociale; 
2) inserimenti lavorativi rivolti a persone 
con disabilità intellettiva o psichica, 
3) piani di inserimento lavorativo, 4) 
incentivi alla stabilizzazione occupa-
zionale, 5) sostegno a iniziative volte 
ad incrementare l’occupazione nelle 
aziende non soggette all’obbligo, 6) 
adattamenti del posto di lavoro e in-
centivazione dell’ utilizzo del telelavoro, 
7) percorsi di formazione professionale 
e promozione di tirocini, azioni di tuto-
raggio, 8) riconoscimento di incentivi 
a sostegno della mobilità casa/lavoro 
e dell’autoimprenditorialità, 9) incentivi 
alle imprese e contributi a cooperative 
sociali e alle Associazioni più rappre-
sentative impegnate nei percorsi  di 
inclusione lavorativa

Lazio
Con la partecipazione del presidente na-
zionale Antonino Mondello e del vice pre-
sidente nazionale Salvatore Leopardi, il 5 
dicembre si è riunito, in Roma, il Consiglio 
regionale del Lazio. Tra i principali punti in 
discussione la continua opera di proseliti-
smo svolta dai dirigenti presso l’ospedale 
militare del Celio e la Direzione generale 
della previdenza militare (PREVIMIL), non-
ché presso i vari Enti militari e civili.

Piemonte
Comunica che la Regione ha confer-
mato, per il 2016, le cure climatiche e 
i soggiorni terapeutici. Ricorda ai soci 
che le tessere di libera circolazione 
scadono il 31 marzo. Per ulteriori infor-
mazioni rivolgersi alle proprie sezioni.

Cons .Ragionale Lazio: i dirigenti presenti ai lavori.
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FELICI
TAZIONI 

E COMPLI
MENTI DEL 
CORRIERE 

PER

Tenente Colonello
Angelo Ragone (Bari)

Capitano
Andrea Fiore (Avellino)

Tenente
Giovanni Lessa (Bari)

Sottotenente
Rosolino Prestigiacomo  (Palermo)

di Commendatore
Salvatore Di Quattro (Parma)

di Ufficiale
Domenico Schirone (Torino)

LE ONORIFICENZE 
AL MERITO DELLA 
REPUBBLICA

L’AVANZAMENTO 
NEL RUOLO 
D’ONORE

E PER...
• le nozze d’oro del socio Giovanni Deiana di 
Cagliari con la gentile sig.ra Mariangela Cau
• la laurea in Giurisprudenza del socio e 
componente del Collegio sindacale 
di Parma, Alfredo Araldi 
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L’UNIONE È ANCHE 
IN INTERNET SUL SITO
                                                      
www.unms.it
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PER UNA MIGLIORE DIFESA 
DEI TUOI DIRITTI 

RINNOVA 
 ANCHE PER IL 2016 

L’ADESIONE ALL’UNIONE 
CHE TI RAPPRESENTA 

E TUTELA



RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO

RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO
Alessandria
Carmelo Tacchino, iscritto all’Unione da oltre 60 anni

Avellino
Nel mese di novembre è, immaturamente scomparso, il socio e 
componente del Collegio dei sindaci, Giovanni Santoro. 

Gorizia
Bruno Radetic

Parma
Elio Baratta, Giuseppe Gallina, Giorgio Maccione

Pescara
Antonio Giustizia, Mario Campilii, Carmine Ciabarra, Gabriele 
Gentile. Il 25 gennaio è venuto a mancare Ermando Parete

Potenza
Il 12 ottobre è scomparso Saverio Apa, socio dell’Unione da 
oltre 50 anni

Ravenna
Il 24 gennaio è deceduto Franco Fraccaroli

Torino
Carmine Cocchia, Dante Bosso, Antonio   Bernardi, Nino 
D’Ambrosio, Pasquale Sainato, Rolando Germano, Antonio 
Rebonato.

Trapani
Nel mese di ottobre è scomparsa Rosa Virgilio Scalabrino, 
madre del presidente onorario della sezione Salvatore. 
“La famiglia fu la sua corolla, i petali i suoi figli, il cuore e 
la mente il suo profumo di rosa – 1912 - 2015”

ALLE FAMIGLIE IN LUTTO MANIFESTIAMO 
I SENTIMENTI DI PROFONDO CORDOGLIO 
A NOME DEI SOCI E PRESIDENTI DELLE 
RISPETTIVE SEZIONI, DELLA PRESIDENZA 
NAZIONALE, DEI DIRIGENTI CENTRALI 
DELL’UNIONE E DELLA REDAZIONE 
DEL CORRIERE

Trento
Marcello Sartori, componente del Comitato provinciale

Treviso
Informa della scomparsa di Alfonso Melfa, iscritto all’Unione sin 
dal 1952. Il Comitato provinciale, dopo la partecipazione alle 
esequie, rinnova alle figlie Francesca e Claudia, le più sentite 
condoglianze.
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ACI 
CAMPAGNA 

SOCI 2015

ACI 
CAMPAGNA 

SOCI 2016

SOGGIORNI 
TERMALI E 
CLIMATICI

L’albergo è situato in zona tranquilla ad appena 150 metri dalla Terme.  Le camere sono dotate di 
servizi interni, sala TV, saletta da gioco, sala ricreativa, parcheggio gratuito e ampio terrazzo attrezzato 

prendisole. L’albergo segue le pratiche di accettazione cure presso lo stabilimento termale.

Ai soci e loro familiari saranno applicate le seguenti tariffe giornaliere 
di pensione completa

Giugno, Luglio e 2^ quindicina di Settembre                  €   38,00
Agosto e 1^ quindicina di Settembre                              €   42,00
Supplemento camera singola                                          €     5,00 

HOTEL BELVEDERE ***
Castrocaro Terme (FO) – v. Samori 4 
Tel/fax. 0543/769019 – 767436

Anche quest’anno gli iscritti all’UNMS e i loro familiari potranno acquistare o rinnovare le tessere

ACI Gold e ACI Sistema con uno sconto sulle tariffe ufficiali:
ACI Gold a € 79,00 ( invece di € 99,00) 

e ACI Sistema a € 59,00 ( invece di € 75,00)

Per associarsi o rinnovare la tessera basta rivolgersi agli Automobile Club e ai punti ACI sul territorio 
presentando idonea documentazione di appartenenza. Le tessere ACI offrono un’assistenza 
completa 24 h su 24, per il socio e la famiglia quali: servizi al veicolo e alla persona in Italia e 

all’estero, prestazioni medico sanitarie a casa e in viaggio, tutela legale e rimborso dei corsi per il 
recupero dei punti patente, interventi per emergenze domestiche ( solo per carta Gold), sconti e 

agevolazioni in Italia e nel mondo in esercizi convenzionati, pagamento del bollo sul sito web aci.it 
senza addebito di commissioni.

Sul sito aci.it, sezione Club sono riportate tutte le informazioni sui servizi e i vantaggi 
delle tessere.



“La giustizia consiste nella costante e perpetua volontà di attribuire a ciascuno 
il suo diritto. Le regole del diritto sono queste: vivere onestamente, non recare 
danno ad altri, attribuire a ciascuno il suo”. 
Eneo Domizio Ulpiano (Tiro 170 circa - Roma 228)

"IUSTITIA EST CONSTANS ET PERPETUA 
VOLUNTAS IUS SUUM CUIQUE TRIBUENDI 
IURIS PRAECEPTA SUNT HAEC: 
HONESTE VIVERE, ALTERUM NON 
LAEDERE, SUUM CUIQUE TRIBUERE." 
                                                  Eneus Domitius Ulpianus


